
Il saggio
All’imperatore Ciro il Grande piaceva moltissimo conversare
amabilmente con un amico molto saggio di nome Akkad.
Un giorno, appena tornato stanchissimo da una campagna di
guerra contro i Medi, Ciro si fermò dal suo vecchio amico per
passare qualche giorno con lui.
«Sono spossato, caro Akkad. Tutte queste battaglie mi stanno
consumando. Come vorrei fermarmi a passare il tempo con te,
chiacchierando sulle rive dell’Eufrate…».
«Ma, caro sire, ormai hai sconfitto i Medi, che cosa farai?».
«Voglio impadronirmi di Babilonia e sottometterla».
«E dopo Babilonia?».
«Sottometterò la Grecia».
«E dopo la Grecia?».
«Conquisterò Roma».
«E dopo?».
«Mi  fermerò.  Tornerò  qui  e  passeremo  giorni  felici  a
conversare  amabilmente  sulle  rive  dell’Eufrate…».
«E perché, sire, amico mio, non incominciamo subito?».

Ci sarà sempre un altro giorno per dire «Ti voglio bene».
Ricordati dei tuoi cari oggi, e sussurra loro nell’orecchio,
di’  loro  quanto  li  ami.  Prenditi  il  tempo  per  dire  «Mi
dispiace», «Ti prego ascoltami», «Grazie».
Domani non ti pentirai di quello che hai fatto oggi.

Il grillo e la moneta
Un saggio indiano aveva un caro amico che abitava a Milano. Si
erano conosciuti in India, dove l’italiano era andato con la
famiglia per fare un viaggio turistico. L’indiano aveva fatto
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da guida agli italiani, portandoli a esplorare gli angoli più
caratteristici della sua patria.
Riconoscente, l’amico milanese aveva invitato l’indiano a casa
sua. Voleva ricambiare il favore e fargli conoscere la sua
città. L’indiano era molto restio a partire, ma poi cedette
all’insistenza dell’amico italiano e un bel giorno sbarcò da
un aereo alla Malpensa.
Il giorno dopo, il milanese e l’indiano passeggiavano per il
centro  della  città.  L’indiano,  con  il  suo  viso  color
cioccolato, la barba nera e il turbante giallo attirava gli
sguardi  dei  passanti  e  il  milanese  camminava  tutto  fiero
d’avere un amico così esotico.
Ad un tratto, in piazza San Babila, l’indiano si fermò e
disse: «Senti anche tu quel che sento io?». Il milanese, un
po’ sconcertato, tese le orecchie più che poteva, ma ammise di
non  sentire  nient’altro  che  il  gran  rumore  del  traffico
cittadino.
«Qui vicino c’è un grillo che canta», continuò, sicuro di sé,
l’indiano.
«Ti sbagli», replicò il milanese. «Io sento solo il chiasso
della città. E poi, figurati se ci sono grilli da queste
parti».

«Non  mi  sbaglio.  Sento  il  canto  di  un  grillo»,  ribatté
l’indiano e decisamente si mise a cercare tra le foglie di
alcuni alberelli striminziti. Dopo un po’ indicò all’amico che
lo osservava scettico un piccolo insetto, uno splendido grillo
canterino che si rintanava brontolando contro i disturbatori
del suo concerto.
«Hai visto che c’era un grillo?», disse l’indiano.
«È vero», ammise il milanese. «Voi indiani avete l’udito molto
più acuto di noi bianchi…».
«Questa volta ti sbagli tu», sorrise il saggio indiano. «Stai
attento…». L’indiano tirò fuori dalla tasca una monetina e
facendo finta di niente la lasciò cadere sul marciapiede.
Immediatamente  quattro  o  cinque  persone  si  voltarono  a
guardare.



«Hai visto?», spiegò l’indiano. «Questa monetina ha fatto un
tintinnio più esile e fievole del trillare del grillo. Eppure
hai notato quanti bianchi lo hanno udito?».

“Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore”

La  sindrome  di  Filippo  e
quella di Andrea
Nel racconto del vangelo di Giovanni, capitolo 6, versetti
4-14, che presenta la moltiplicazione dei pani, abbiamo alcuni
dettagli sui quali mi soffermo un po’ a lungo tutte quelle
volte che io medito o commento questo brano.

Tutto inizia quando davanti alla “grande” folla affamata, Gesù
invita i discepoli a prendere la responsabilità di darle da
mangiare.
I dettagli di cui parlo sono, il primo, quando Filippo dice
che non è possibile assumere questa chiamata a causa della
quantità di gente presente. Andrea, invece, mentre fa notare
che “c’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci”
per  poi  sottovalutare  questa  stessa  possibilità  con  un
semplice commento: “ma che cos’è questo per tanta gente?”
(v.9).
Desidero semplicemente condividere con voi, carissimi lettrici
e lettori, come noi cristiani, che abbiamo la chiamata di
condividere la gioia della nostra fede, alcune volte, senza
saperlo, possiamo essere contagiati dalla sindrome di Filippo
o da quella di Andrea. Qualche volta forse anche da ambedue!
Nella  vita  della  Chiesa,  come  anche  nella  vita  della
Congregazione e della Famiglia Salesiana le sfide non mancano
e non mancheranno mai. La nostra non è una chiamata a formare
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un gruppo di persone dove si cerca soltanto di stare bene,
senza  disturbare  e  senza  essere  disturbati.  Non  è  una
esperienza fatta di certezze prefabbricate. Fare parte del
corpo di Cristo non ci deve distrarre e neanche toglierci
dalla realtà del mondo, così com’è. Al contrario, ci spinge ad
esserne pienamente coinvolti nelle vicende della storia umana.
Ciò significa innanzitutto guardare la realtà con soltanto con
gli occhi umani, ma anche, e soprattutto, con gli occhi di
Gesù. Siamo invitati a rispondere guidato dall’amore che trova
la sua fonte nel cuore di Gesù, cioè vivere per gli altri come
Gesù ci insegna e ci mostra.

La sindrome di Filippo
La sindrome di Filippo è sottile e per questo motivo che è
anche molto pericolosa. L’analisi che fa Filippo è giusta e
corretta. La sua risposta all’invito di Gesù non è sbagliata.
Il suo ragionamento segue una logica umana molto lineare e
senza difetti. Guardava la realtà con i suoi occhi umani, con
una  mente  razionale  e,  a  conti  fatti,  non  percorribile.
Davanti a questo modo “ragionato” di procedere, l’affamato
smette  di  interpellarmi,  il  problema  è  suo,  non  mio.  Per
essere  più  precisi  alla  luce  di  ciò  che  viviamo
quotidianamente: il rifugiato poteva stare a casa sua, non
deve disturbarmi; il povero e il malato se la vedono loro e
non spetta a me essere parte del loro problema, tantomeno per
trovare loro la soluzione. Ecco la sindrome di Filippo. È un
seguace di Gesù, però la sua maniera di vedere e interpretare
la realtà ancora è ferma, non sfidata, lontana anni luce di
quella del suo maestro.

La sindrome di Andrea
Segue la sindrome di Andrea. Non dico che è peggio della
sindrome di Filippo, ma ci manca poco per essere più tragica.
È  una  sindrome  fine  e  cinica:  vede  qualche  possibile
opportunità, però non va oltre. C’è una piccolissima speranza,
però  umanamente  non  è  percorribile.  Allora  si  giunge  a
squalificare sia il dono come anche il donatore. E il donatore



a chi in questo caso tocca “sfortuna”, è un ragazzo che è
semplicemente pronto a condivider quello che ha!
Due sindromi che sono ancora con noi, nella Chiesa e anche tra
noi pastori e educatori. Stroncare una piccola speranza è più
facile che dare spazio alla sorpresa di Dio, una sorpresa che
può  far  sbocciare  una  seppur  piccola  speranza.  Lasciarsi
condizionare  da  clichés  dominanti  per  non  esplorare
opportunità che sfidano letture ed interpretazioni riduttive,
è una tentazione permanente. Se non stiamo attenti, diventiamo
profeti ed esecutori della nostra stessa rovina. A forza di
restare  chiusi  in  una  logica  umana,  “accademicamente”
raffinata e “intellettualmente” qualificata, lo spazio ad una
lettura evangelica diventa sempre più limitato, e finisce per
sparire.
Quando questa logica umana e orizzontale è messa in crisi, per
difendersi uno dei segni che suscita è quello del “ridicolo”.
Chi osa sfidare la logica umana perché lascia entrare l’aria
fresca  del  Vangelo,  sarà  riempito  di  ridicolo,  attaccato,
preso in giro. Quando questo è il caso, stranamente possiamo
dire che siamo davanti ad una strada profetica. Le acque si
muovono.

Gesù e le due sindromi
Gesù supera le due sindromi “prendendo” i pani considerati
pochi e per conseguenza irrilevanti. Gesù apre la porta a
quello spazio profetico e di fede che ci è chiesto di abitare.
Davanti alla folla non possiamo accontentarci di fare letture
e  interpretazioni  autoreferenziali.  Seguire  Gesù  implica
andare oltre il ragionamento umano. Siamo chiamati a guardare
alle sfide con i suoi occhi. Quando Gesù ci chiama, da noi non
chiede soluzioni ma donazione di tutto noi stessi, con ciò che
siamo e ciò che abbiamo. Eppure, il rischio è che davanti alla
sua chiamata rimaniamo fermi, per conseguenza schiavi, del
nostro pensiero e avidi di ciò che crediamo di possedere.
Solo nella generosità fondata sull’abbandono alla sua Parola
arriviamo a raccogliere l’abbondanza dell’agire provvidenziale
di Gesù. “Essi quindi li raccolsero e riempirono dodici ceste



di pezzi che di quei cinque pani d’orzo erano avanzati a
quelli  che  avevano  mangiato”  (v.13):  il  piccolo  dono  del
ragazzo fruttifica in maniera sorprendente solo perché i due
sindromi non hanno avuto l’ultima parola.
Papa Benedetto così commenta questo gesto del ragazzo: “Nella
scena della moltiplicazione, viene segnalata anche la presenza
di un ragazzo, che, di fronte alla difficoltà di sfamare tanta
gente, mette in comune quel poco che ha: cinque pani e due
pesci. Il miracolo non si produce da niente, ma da una prima
modesta condivisione di ciò che un semplice ragazzo aveva con
sé. Gesù non ci chiede quello che non abbiamo, ma ci fa vedere
che se ciascuno offre quel poco che ha, può compiersi sempre
di nuovo il miracolo: Dio è capace di moltiplicare il nostro
piccolo gesto di amore e renderci partecipi del suo dono”
(Angelus, 29 luglio 2012).
Davanti alle sfide pastorali che abbiamo, davanti a tanta sete
e fame di spiritualità che i giovani esprimono, cerchiamo di
non aver paura, di non restare attaccati alle nostre cose, ai
nostri modi di pensare. Offriamo quel poco che abbiamo a Lui,
affidiamoci alla luce della sua Parola e che questa e solo
questa sia il criterio permanente delle nostre scelte e la
luce che guida le nostre azioni.

Foto: Miracolo evangelico della moltiplicazione dei pani e dei
pesci,  vetrata  dell’Abbazia  Tewkesbury  di  Gloucestershire
(Regno Unito), opera del 1888, realizzata dalla Hardman & Co

Educare  il  cuore  umano  con
san Francesco di Sales
San Francesco di Sales, pone al centro della formazione umana
il cuore, sede di volontà, amore e libertà. Partendo dalla
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tradizione biblica e dialogando con la filosofia e la scienza
del suo tempo, il vescovo di Ginevra individua nella volontà
la “facoltà maestra” capace di governare passioni e sensi,
mentre gli affetti – soprattutto l’amore – ne alimentano il
dinamismo  interiore.  L’educazione  salesiana  mira  dunque  a
trasformare desideri, scelte e risoluzioni in un cammino di
padronanza di sé, dove dolcezza e fermezza convergono per
orientare l’intera persona verso il bene.

            Al centro e al vertice della persona umana, san
Francesco di Sales pone il cuore, al punto che dirà: «Chi
conquista  il  cuore  dell’uomo  conquista  tutto  l’uomo».
Nell’antropologia salesiana non si può non costatare l’uso
sovrabbondante  del  termine  e  del  concetto  di  cuore.  Ciò
stupisce ancor più perché negli umanisti del tempo, impregnati
di  linguaggi  e  pensieri  tratti  dall’antichità,  non  pare
possibile  scoprire  una  particolare  insistenza  su  questo
simbolo.
            Da un lato, questo fenomeno è spiegabile con l’uso
comune,  universale,  del  sostantivo  cuore  per  designare
l’interiorità della persona, specialmente in riferimento alla
sua sensibilità. D’altro lato, Francesco di Sales deve molto
alla tradizione biblica, che considera il cuore come la sede
delle facoltà più elevate dell’uomo, quali l’amore, la volontà
e l’intelligenza.
            A queste considerazioni si potrebbero forse
aggiungere le ricerche contemporanee di anatomia attinenti il
cuore e la circolazione del sangue. Ciò che è importante per
noi  è  chiarire  il  significato  che  Francesco  di  Sales
attribuiva al cuore, partendo dalla sua visione della persona
umana al cui centro e apice stanno la volontà, l’amore e la
libertà.

La volontà, facoltà maestra
            Con le facoltà dello spirito, come l’intelletto e
la memoria, si rimane nell’ambito del conoscere. Si tratta ora
di addentrarsi in quello dell’agire. Come avevano già fatto



sant’Agostino e certuni filosofi come Duns Scoto, Francesco di
Sales assegna il primo posto alla volontà, probabilmente sotto
l’influsso dei suoi maestri gesuiti. È la volontà che deve
governare tutte le «potenze» dell’anima.
            È significativo che il Teotimo inizi col capitolo
intitolato: «Come per la bellezza della natura umana, Dio
abbia  dato  alla  volontà  il  governo  di  tutte  le  facoltà
dell’anima». Citando san Tommaso, Francesco di Sales afferma
che l’uomo ha «pieno potere su ogni genere di accidenti e
avvenimenti» e che «l’uomo saggio, cioè l’uomo che segue la
ragione,  si  renderà  maestro  assoluto  degli  astri».  Con
l’intelletto e la memoria, la volontà è «il terzo soldato del
nostro spirito e il più forte di tutti, perché nulla può
sovrastare il libero volere dell’uomo; Dio stesso che l’ha
creato non vuole in alcun modo forzarlo o violentarlo».
            La volontà esercita, però, la sua autorità in
maniere  molto  diverse,  e  l’obbedienza  ad  essa  dovuta  è
notevolmente  variabile.  Così  alcune  nostre  membra,  non
impedite  dal  muoversi,  obbediscono  alla  volontà  senza
problema. Apriamo e chiudiamo la bocca, muoviamo la lingua, le
mani,  i  piedi,  gli  occhi  a  nostro  piacimento  e  quanto
vogliamo. La volontà esercita un potere sul funzionamento dei
cinque sensi, ma si tratta di un potere indiretto: per non
vedere  con  gli  occhi,  devo  distoglierli  o  chiuderli;  per
praticare l’astinenza devo comandare alle mani di non fornire
il cibo alla bocca.
            La volontà può e deve dominare l’appetito
sensibile con le sue dodici passioni. Benché esso tenda a
comportarsi come «un soggetto ribelle, sedizioso, irrequieto»,
la volontà talvolta può e deve dominarlo, anche a prezzo di
una lunga lotta. La volontà ha potere anche sulle facoltà
superiori  dello  spirito,  la  memoria,  l’intelletto  e
l’immaginazione, perché è essa che decide di applicare lo
spirito a tale oggetto e a distoglierlo da questo o da quel
pensiero;  ma  non  può  regolarli  e  farli  obbedire  senza
difficoltà, in quanto l’immaginazione ha la caratteristica di
essere estremamente «mutevole e volubile».



            Ma come funziona la volontà? La risposta è
relativamente facile se ci si riferisce al modello salesiano
della meditazione o orazione mentale, con le tre parti che la
compongono:  le  «considerazioni»,  gli  «affetti»  e  le
«risoluzioni». Le prime consistono nel riflettere e meditare
su un bene, una verità, un valore. Tale riflessione produce
normalmente degli affetti, cioè grandi desideri di acquistare
e possedere tale bene o valore, e questi affetti sono in grado
di «muovere la volontà». Infine la volontà, una volta «mossa»,
produce le «risoluzioni».

Gli «affetti» che muovono la volontà
            La volontà, essendo considerata da Francesco di
Sales come un «appetito», è una «facoltà affettiva». Ma è un
appetito  razionale  e  non  sensibile  o  sensuale.  L’appetito
produce dei moti, e mentre quelli dell’appetito sensibile sono
ordinariamente chiamati «passioni», quelli della volontà sono
detti «affetti», in quanto «premono» o «muovono» la volontà.
L’autore del Teotimo chiama pure i primi «passioni del corpo»
e i secondi «affetti del cuore». Salendo dall’ambito sensibile
a  quello  razionale,  le  dodici  passioni  dell’anima  si
trasformano  in  affetti  ragionevoli.
            Nei diversi modelli di meditazione proposti
nell’Introduzione alla vita devota, l’autore invita Filotea,
mediante una serie di espressioni vivaci e significative, a
coltivare tutte le forme di affetti volontari: l’amore del
bene  («volgere  il  proprio  cuore  verso»,  «affezionarsi»,
«abbracciare», «attaccarsi», «congiungersi», «unirsi»); l’odio
del male («detestarlo», «rompere ogni legame», «calpestare»);
il  desiderio  («aspirare»,  «implorare»,  «invocare»,
«supplicare»);  la  fuga  («disprezzare»,  «separarsi»,
«allontanarsi», «rimuovere», «abiurare»); la speranza («orsù
dunque!  Oh  cuore  mio!»);  la  disperazione  («oh!  la  mia
indegnità è grande!»); la gioia («gioire», «compiacersi»); la
tristezza  («affliggersi»,  «confondersi»,  «abbassarsi»,
«umiliarsi»);  l’ira  («rinfacciare»,  «pussare  via»,
«sradicare»); la paura («tremare», «spaventare l’anima»); il



coraggio («incoraggiare», «irrobustire»); e infine il trionfo
(«esaltare», «glorificare»).
            Gli stoici, negatori delle passioni – ma a torto –
ammettevano però l’esistenza di questi affetti ragionevoli,
che chiamavano «eupatie» o buone passioni. Affermavano «che il
saggio non concupiva, ma voleva; che non provava allegria, ma
gioia; che non andava soggetto a timore, ma era previdente ed
accorto; per cui era spinto soltanto dalla ragione e secondo
la ragione».
            Riconoscere il ruolo degli affetti nel processo
decisionale  pare  indispensabile.  È  significativo  che  la
meditazione  destinata  a  sfociare  nelle  risoluzioni  riservi
loro un ruolo centrale. In certi casi, spiega l’autore della
Filotea,  si  possono  quasi  tralasciare  le  considerazioni  o
abbreviarle, ma gli affetti non dovranno mai mancare perché
sono quelli che motivano le risoluzioni. Allorché sopravviene
un  affetto  buono,  scriveva,  «bisognerà  lasciargli  briglia
sciolta  e  non  pretendere  di  seguire  il  metodo  che  vi  ho
indicato”,  perché  le  considerazioni  si  fanno  soltanto  per
eccitare l’affetto.

L’amore, primo e principale «affetto»
            Per san Francesco di Sales, l’amore compare sempre
al primo posto sia nella lista delle passioni che in quella
degli  affetti.  Cos’è  l’amore?  demandava  Jean-Pierre  Camus
all’amico, il vescovo di Ginevra, che gli rispose: «L’amore è
la prima passione del nostro appetito sensitivo e il primo
affetto di quello razionale, che è la volontà; dato che la
nostra volontà non è altro se non l’amore del bene, e l’amore
è volere il bene».
            L’amore governa gli altri affetti ed entra per
primo nel cuore: «La tristezza, il timore, la speranza, l’odio
e  gli  altri  affetti  dell’anima  non  entrano  nel  cuore  se
l’amore  non  li  trascina  dietro  di  sé».  Sulla  scia  di
sant’Agostino, per il quale «vivere è amare», l’autore del
Teotimo spiega che gli altri undici affetti che popolano il
cuore  umano  dipendono  dall’amore:  «L’amore  è  la  vita  del



nostro cuore […]. Tutti i nostri affetti seguono il nostro
amore, e secondo quello desideriamo, ci dilettiamo, speriamo e
disperiamo, temiamo, ci facciamo coraggio, odiamo, fuggiamo,
ci rattristiamo, ci adiriamo, ci sentiamo trionfanti».
            Curiosamente, la volontà ha prima di tutto una
dimensione passiva, mentre l’amore è la potenza attiva che
muove e commuove. La volontà non giunge a decidere se non è
mossa  da  uno  stimolo  predominante:  l’amore.  Prendendo
l’esempio del ferro attirato dalla calamita, si dovrà dire che
la volontà è il ferro e l’amore la calamita.
            Per illustrare il dinamismo dell’amore, l’autore
del Teotimo utilizza anche l’immagine dell’albero. Con una
precisione da botanico, analizza le «cinque parti principali»
dell’amore, il quale è «come un bell’albero, la cui radice è
la  convenienza  della  volontà  col  bene,  il  ceppo  ne  è  il
compiacimento,  il  tronco  è  la  tensione,  i  rami  sono  le
ricerche,  i  tentativi  e  gli  altri  sforzi,  ma  soltanto  il
frutto ne è l’unione e il godimento».
            L’amore si impone alla stessa volontà. Tale è la
forza dell’amore che, per colui che ama niente è difficile,
«per l’amore niente è impossibile». L’amore è forte come la
morte, ripete Francesco di Sales col Cantico dei cantici; o
piuttosto, l’amore è più forte della morte. A ben considerare,
l’uomo vale soltanto per l’amore, e tutte le potenze e facoltà
umane, specialmente la volontà, tendono ad esso: «Dio vuole
l’uomo  solamente  per  l’anima,  e  l’anima  solamente  per  la
volontà e la volontà solamente per l’amore».
            Per spiegare il suo pensiero, l’autore del Teotimo
ricorre  all’immagine  dei  rapporti  tra  uomo  e  donna,  così
com’erano codificati e vissuti al suo tempo. La giovane donna
sugli innamorati che la corteggiano può scegliere quello che
più le piace. Ma dopo il matrimonio, perde la libertà e da
padrona diventa sottomessa alla potestà del marito, rimanendo
presa da colui che essa stessa ha scelto. Così la volontà, che
ha la scelta dell’amore, dopo averne abbracciato uno, gli
rimane sottomessa.



Il combattimento della volontà per la libertà interiore
            Volere è scegliere. Fin tanto che uno è bambino, è
ancora  interamente  dipendente  e  incapace  di  scegliere,  ma
crescendo  ben  presto  le  cose  cambiano  e  le  scelte  si
impongono. I bambini non sono né buoni né cattivi, perché non
sono in grado di scegliere tra il bene e il male. Durante
l’infanzia camminano come quelli che escono da una città e per
un po’ vanno diritto; ma dopo un po’ scoprono che la via
prende due direzioni; spetta loro scegliere quella di destra o
di sinistra a piacimento, per andare dove vogliono.
            D’ordinario le scelte sono difficili perché
richiedono che uno rinunci a un bene per un altro. Di solito
la scelta dovrà farsi tra ciò che uno sente e ciò che vuole,
perché c’è una grande differenza tra sentire e consentire. Il
giovane tentato da una «donna scostumata», di cui parla san
Girolamo, aveva l’immaginazione «oltremodo occupata da tale
presenza voluttuosa», ma superò la prova con un puro atto
della volontà superiore. La volontà, assediata da ogni parte e
spinta a dare il suo consenso, ha resistito alla passione
sensuale.
            La scelta si impone anche di fronte ad altre
passioni  e  affetti:  «Calpestate  coi  piedi  le  vostre
sensazioni,  diffidenze,  paure,  avversioni»  –   consiglia
Francesco di Sales a una persona da lui diretta –, chiedendole
di schierarsi dalla «parte dell’ispirazione e della ragione
contro la parte dell’istinto e dell’avversione». L’amore si
serve della forza di volontà per governare tutte le facoltà e
tutte le passioni. Sarà un «amore armato» e tale amore armato
sottometterà  le  nostre  passioni.  Questa  volontà  libera
«risiede nella parte suprema e più spirituale dell’anima» e
«non dipende da altro se non da Dio e da se stessi; e quando
tutte le altre facoltà dell’anima sono perdute e sottomesse al
nemico, solo essa rimane padrona di sé per non acconsentire in
alcun modo».
            La scelta, però, non è soltanto nell’obiettivo da
raggiungere, ma anche nell’intenzione che presiede l’azione. È
un  aspetto  al  quale  Francesco  di  Sales  è  particolarmente



sensibile, perché tocca la qualità dell’agire. Infatti, il
fine  perseguito  imprime  un  senso  all’azione.  Ci  si  può
decidere  di  compiere  un  atto  in  base  a  molti  motivi.  A
differenza degli animali, «l’uomo è talmente padrone delle sue
azioni umane e ragionevoli da compierle tutte per un fine»;
può  perfino  cambiare  il  fine  naturale  di  un’azione,
aggiungendovi  un  fine  secondario,  «come  quando,  oltre
l’intenzione di soccorrere il povero cui tende l’elemosina,
aggiunge  l’intenzione  di  obbligare  l’indigente  a  fare
altrettanto». Presso i pagani, le intenzioni erano raramente
disinteressate,  e  in  noi  le  intenzioni  possono  essere
inquinate  «dall’orgoglio,  dalla  vanità,  dall’interesse
temporale  o  da  qualche  altro  motivo  cattivo».  Talvolta
«fingiamo di voler essere gli ultimi e ci sediamo in fondo al
tavolo, ma per passare con più onore a capotavola».
            «Purifichiamo quindi, Teotimo, finche possiamo,
tutte  le  nostre  intenzioni»,  chiede  l’autore  del  Trattato
dell’amore di Dio. La buona intenzione «anima» le più piccole
azioni  e  i  semplici  gesti  quotidiani.  In  effetti,
«raggiungiamo  la  perfezione  non  facendo  molte  cose,  bensì
facendole con un’intenzione pura e perfetta». Non ci si deve
perdere  di  coraggio,  perché  «si  può  sempre  correggere  la
propria intenzione, bonificarla e migliorarla».

Il frutto della volontà sono le «risoluzioni»
            Dopo aver messo in luce il carattere passivo della
volontà,  la  cui  prima  proprietà  consiste  nel  lasciarsi
attirare  dal  bene  prospettatole  dalla  ragione,  conviene
mostrarne l’aspetto attivo. San Francesco di Sales annette una
grande importanza alla distinzione fra volontà affettiva e
volontà  effettiva,  come  pure  fra  amore  affettivo  e  amore
effettivo. L’amore affettivo assomiglia all’amore di un padre
per il figlio minore, «un piccino grazioso ancora bimbetto,
molto  gentile»,  mentre  l’amore  che  dimostra  al  figlio
maggiore, «uomo ormai fatto, bravo e nobile soldato», è di
un’altra specie: «Quest’ultimo è amato con un amore effettivo,
mentre il piccino è amato con un amore affettivo».



            Parimenti, parlando della «costanza della
volontà», il vescovo di Ginevra afferma che non ci si può
contentare  di  una  «costanza  sensibile»;  è  necessaria  una
costanza «situata nella parte superiore dello spirito e che
sia effettiva». Giunge il momento in cui non si deve più
«speculare col ragionamento», ma «irrigidire la volontà». «La
nostra anima sia triste o allegra, sommersa dalla dolcezza o
dall’amarezza,  in  pace  o  turbata,  luminosa  o  tenebrosa,
tentata o tranquilla, colma di piacere o di disgusto, immersa
nell’aridità  o  nella  tenerezza,  bruciata  dal  sole  o
rinfrescata dalla rugiada», non importa, una volontà forte non
si lascia facilmente distogliere dai suoi propositi. «Restiamo
saldi  nei  nostri  propositi,  inflessibili  nelle  nostre
risoluzioni»,  chiede  l’autore  della  Filotea.  È  la  facoltà
maestra  da  cui  dipende  il  valore  alla  persona:  «Il  mondo
intero vale meno di un’anima e un’anima vale nulla senza i
nostri buoni propositi».
            Il sostantivo «risoluzione» indica una decisione
che giunge al termine di un processo, il quale ha messo in
gioco il ragionamento con la sua capacità di discernere e il
cuore,  inteso  nel  senso  di  una  affettività  che  si  lascia
muovere da un bene attraente. Nella «dichiarazione autentica»
che l’autore dell’Introduzione alla vita devota invita Filotea
a pronunciare, si legge: «Questa è la mia volontà, la mia
intenzione e la mia decisione, inviolabile e irrevocabile,
volontà che confesso e confermo senza riserve o eccezioni».
Una meditazione che non sfoci in atti concreti non servirebbe
a niente.
            Nelle dieci Meditazioni proposte a titolo di
modello nella prima parte della Filotea, troviamo espressioni
frequenti  come  queste:  «voglio»,  «non  voglio  più»,  «sì,
seguirò  le  ispirazioni  e  i  consigli»,  «farò  tutto  il
possibile», «voglio fare questo o quello», «farò questo o
quello sforzo», «farò questa o quella cosa», «scelgo», «voglio
prendere parte», o ancora «voglio prendere la cura richiesta».
            La volontà di Francesco di Sales sovente assume un
aspetto passivo, qui invece rivela tutto il suo dinamismo



estremamente  attivo.  Non  è  quindi  senza  ragione  che  si  è
potuto parlare di volontarismo salesiano.

Francesco di Sales, educatore del cuore umano
            Francesco di Sales è stato considerato come un
«ammirevole  educatore  della  volontà».  Dire  che  fu  un
ammirevole educatore del cuore umano significa, su per giù, la
stessa cosa, ma con l’aggiunta di una sfumatura affettiva,
caratteristica della concezione salesiana del cuore. Come si è
visto, egli non ha trascurato nessun componente dell’essere
umano: il corpo con i suoi sensi, l’anima con le sue passioni,
lo spirito con le sue facoltà, in particolare intellettuali.
Ma ciò che a lui importa di più è il cuore umano, a proposito
del quale scriveva a una sua corrispondente: «È necessario,
quindi, coltivare con grande cura questo cuore benamato e non
risparmiare  nulla  di  quanto  può  essere  utile  alla  sua
felicità».
            Ora, il cuore dell’uomo è «inquieto», secondo il
detto di sant’Agostino, perché è pieno di desideri inappagati.
Sembra  che  non  abbia  mai  né  «riposo  né  tranquillità».
Francesco  di  Sales  propone  allora  un’educazione  anche  dei
desideri. A. Ravier ha pure parlato di un «discernimento o di
una politica del desiderio». In effetti, il principale nemico
della volontà «è la quantità di desideri che abbiamo di questa
o di quella cosa. In breve, la nostra volontà è così piena di
pretese e di progetti, che molto spesso non fa altro che
perdere tempo a considerarli uno dopo l’altro o anche tutti
insieme,  invece  di  darsi  da  fare  per  realizzarne  uno  più
utile».
            Un buon pedagogo sa che per condurre il proprio
allievo verso l’obiettivo propostogli, sia esso il sapere o la
virtù,  è  imprescindibile  presentargli  un  progetto  che  ne
mobiliti le energie. Francesco di Sales si rivela un maestro
nell’arte  di  motivare,  quanto  insegna  alla  sua  «figlia»,
Giovanna di Chantal, una delle sue massime preferite: «Occorre
fare tutto per amore e niente per forza». Nel Teotimo afferma
che «la gioia apre il cuore come la tristezza lo chiude».



L’amore infatti è la vita del cuore.
            Tuttavia la forza non deve mancare. Al giovane che
era in procinto di «prendere il largo nel vasto mare del
mondo», il vescovo di Ginevra consigliava «un cuore vigoroso»
e «un cuore nobile», capace di governare i desideri. Francesco
di Sales vuole un cuore dolce e pacifico, puro, indifferente,
un «cuore spoglio di affetti» incompatibili con la vocazione,
un cuore «retto», «disteso e senza alcuna costrizione». Non
ama la «tenerezza di cuore» che si riduce a ricerca di sé, e
richiede invece la «fermezza di cuore» nell’agire. «A un cuore
gagliardo nulla è impossibile» – scrive a una signora –, per
incoraggiarla  a  non  abbandonare  «il  corso  delle  sante
risoluzioni». Vuole un «cuore virile» e allo stesso tempo un
cuore «docile, malleabile e sottomesso, arrendevole a ogni
cosa  consentita  e  pronto  ad  assumere  ogni  impegno  per
obbedienza e carità»; un «cuore dolce verso il prossimo e
umile  davanti  a  Dio»,  «nobilmente  fiero»  e  «perennemente
umile», «dolce e pacifico».
            In fin dei conti, l’educazione della volontà mira
alla piena padronanza di sé, che Francesco di Sales esprime
mediante un’immagine: prendere il cuore in mano, possedere il
cuore  o  l’anima.  «La  grande  gioia  dell’uomo,  Filotea,  è
possedere la propria anima; e quanto più la pazienza diventa
perfetta, tanto più perfettamente possediamo la nostra anima».
Ciò significa non già insensibilità, assenza di passioni o di
affetti, bensì una tensione verso la padronanza se stessi. Si
tratta d’un cammino diretto all’autonomia di sé, garantita
dalla supremazia della volontà, libera e ragionevole, ma di
una autonomia governata dall’amore sovrano.

Foto: Ritratto di San Francesco di Sales nella Basilica del
Sacro Cuore di Gesù a Roma. Opera su tela realizzata dal
pittore romano Attilio Palombi e offerta in dono dal cardinale
Lucido Maria Parocchi.



La radicalità evangelica del
Beato Stefano Sándor
Stefano Sándor (Szolnok 1914 – Budapest 1953) è un martire
coadiutore salesiano. Giovane allegro e devoto, dopo gli studi
metallurgici  entrò  tra  i  Salesiani,  diventando  maestro
tipografo  e  guida  dei  ragazzi.  Animò  oratori,  fondò  la
Gioventù Operaia Cattolica e trasformò trincee e cantieri in
“oratori  festivi”.  Quando  il  regime  comunista  confiscò  le
opere  ecclesiali,  continuò  clandestinamente  a  educare  e
salvare  giovani  e  macchinari;  arrestato,  fu  impiccato  l’8
giugno  1953.  Radicato  nell’Eucaristia  e  nella  devozione  a
Maria,  incarnò  la  radicalità  evangelica  di  Don  Bosco  con
dedizione educativa, coraggio e fede incrollabile. Beatificato
da papa Francesco nel 2013, resta modello di santità laicale
salesiana.

1. Cenni biografici
            Sándor Stefano nacque a Szolnok, in Ungheria, il
26  ottobre  1914  da  Stefano  e  Maria  Fekete,  primo  di  tre
fratelli. Il padre era impiegato presso le Ferrovie dello
Stato, la madre invece era casalinga. Entrambi trasmisero ai
propri figli una profonda religiosità. Stefano studiò nella
sua città ottenendo il diploma di tecnico metallurgico. Fin da
ragazzo veniva stimato dai compagni, era allegro, serio e
gentile. Aiutava i fratellini a studiare e a pregare, dandone
per primo l’esempio. Fece con fervore la cresima impegnandosi
a imitare il suo santo protettore e san Pietro. Serviva ogni
giorno  la  santa  Messa  dai  padri  francescani  ricevendo
l’Eucaristia.
            Leggendo il Bollettino Salesiano conobbe Don
Bosco. Si sentì subito attratto dal carisma salesiano. Si
confrontò  col  suo  direttore  spirituale,  esprimendogli  il
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desiderio di entrare nella Congregazione salesiana. Ne parlò
anche  ai  suoi  genitori.  Essi  gli  negarono  il  consenso,  e
cercarono in ogni modo di dissuaderlo. Ma Stefano riuscì a
convincerli, e nel 1936 fu accettato al Clarisseum, sede dei
Salesiani a Budapest, dove in due anni fece l’aspirantato.
Frequentò  nella  tipografia  “Don  Bosco”  i  corsi  di
tecnicostampatore.  Iniziò  il  noviziato,  ma  dovette
interromperlo  per  la  chiamata  alle  armi.
            Nel 1939 ottenne il congedo definitivo e, dopo
l’anno  di  noviziato,  emise  la  sua  prima  professione  l’8
settembre  1940  come  salesiano  coadiutore.  Destinato  al
Clarisseum, si impegnò attivamente nell’insegnamento nei corsi
professionali.  Ebbe  anche  l’incarico  dell’assistenza
all’oratorio, che condusse con entusiasmo e competenza. Fu il
promotore  della  Gioventù  Operaia  Cattolica.  Il  suo  gruppo
venne  riconosciuto  come  il  migliore  del  movimento.
Sull’esempio di Don Bosco, si mostrò un educatore modello. Nel
1942  fu  richiamato  al  fronte,  e  si  guadagnò  una  medaglia
d’argento  al  valore  militare.  La  trincea  era  per  lui  un
oratorio  festivo  che  animava  salesianamente,  rincuorando  i
compagni di leva. Alla fine della Seconda guerra mondiale si
impegnò nella ricostruzione materiale e morale della società,
dedicandosi in particolare ai giovani più poveri, che radunava
insegnando loro un mestiere. Il 24 luglio 1946 emise la sua
professione perpetua. Nel 1948 conseguì il titolo di maestro-
stampatore.  Alla  fine  degli  studi  gli  allievi  di  Stefano
venivano  assunti  nelle  migliori  tipografie  della  capitale
Budapest e dell’Ungheria.

            Quando lo Stato nel 1949, sotto Mátyás Rákosi,
incamerò i beni ecclesiastici e iniziarono le persecuzioni nei
confronti delle scuole cattoliche, che dovettero chiudere i
battenti, Sándor cercò di salvare il salvabile, almeno qualche
macchina  tipografica  e  qualcosa  dell’arredamento  che  tanti
sacrifici era costato. Di colpo i religiosi si ritrovarono
senza  più  nulla,  tutto  era  diventato  dello  Stato.  Lo
stalinismo  di  Rákosi  continuò  ad  accanirsi:  i  religiosi



vennero dispersi. Senza più casa, lavoro, comunità, molti si
ridussero allo stato di clandestini. Si adattarono a fare di
tutto:  spazzini,  contadini,  manovali,  facchini,  servitori…
Anche Stefano dovette “sparire”, lasciando la sua tipografia
che  era  diventata  famosa.  Invece  di  rifugiarsi  all’estero
rimase in patria per salvare la gioventù ungherese. Colto sul
fatto (stava cercando di salvare delle macchine tipografiche),
dovette fuggire in fretta e rimanere nascosto per alcuni mesi;
poi, sotto altro nome, riuscì a farsi assumere in una fabbrica
di  detergenti  della  capitale,  ma  continuò  impavido  e
clandestinamente  il  suo  apostolato,  pur  sapendo  che  era
attività  rigorosamente  proibita.  Nel  luglio  del  1952  fu
catturato  sul  posto  di  lavoro,  e  non  fu  più  rivisto  dai
confratelli. Un documento ufficiale ne certifica il processo e
la condanna a morte, eseguita per impiccagione l’8 giugno
1953.
            La fase diocesana della Causa di martirio iniziò a
Budapest il 24 maggio 2006 e si concluse l’8 dicembre 2007. Il
27 marzo 2013 papa Francesco autorizzò la Congregazione delle
Cause  dei  Santi  a  promulgare  il  Decreto  di  martirio  e  a
celebrare il rito di beatificazione, che si svolse sabato 19
ottobre 2013 a Budapest.

2. Testimonianza originale di santità salesiana
            I rapidi cenni sulla biografia di Sándor ci hanno
introdotto  nel  cuore  della  sua  vicenda  spirituale.
Contemplando la fisionomia che ha assunto in lui la vocazione
salesiana, segnata dall’azione dello Spirito e ora proposta
dalla Chiesa, scopriamo alcuni tratti di quella santità: il
senso profondo di Dio e la disponibilità piena e serena alla
sua  volontà,  l’attrazione  per  Don  Bosco  e  la  cordiale
appartenenza alla comunità salesiana, la presenza animatrice
ed incoraggiante tra i giovani, lo spirito di famiglia, la
vita  spirituale  e  di  preghiera  coltivata  personalmente  e
condivise  con  la  comunità,  la  totale  consacrazione  alla
missione salesiana vissuta nella dedizione agli apprendisti e
ai  giovani  lavoratori,  ai  ragazzi  dell’oratorio,



all’animazione di gruppi giovanili. Si tratta di un’attiva
presenza nel mondo educativo e sociale, tutta animata dalla
carità di Cristo che lo spinge interiormente!

            Non mancarono gesti che hanno dell’eroico e
dell’insolito, fino a quello supremo di donare la propria vita
per  la  salvezza  della  gioventù  ungherese.  «Un  giovanotto
voleva  saltare  sul  tram  che  passava  davanti  alla  casa
salesiana.  Sbagliando  mossa,  cadde  sotto  il  veicolo.  La
carrozza  si  fermò  troppo  tardi;  una  ruota  lo  ferì
profondamente  alla  coscia.  Una  grande  folla  si  radunò  a
guardare  la  scena  senza  intervenire,  mentre  il  povero
malcapitato stava per dissanguarsi. In quel momento si aprì il
cancello del collegio e Pista (nome famigliare di Stefano)
corse fuori con una barella pieghevole sotto il braccio. Buttò
per terra la sua giacca, si infilò sotto il tram e tirò fuori
il giovanotto con prudenza, stringendo la sua cintura attorno
alla coscia sanguinante, e mise il ragazzo sulla barella. A
questo punto arrivò l’ambulanza. La folla festeggiò Pista con
entusiasmo. Egli arrossì, ma non poté nascondere la gioia di
avere salvato la vita a qualcuno».
            Uno dei suoi ragazzi ricorda: «Un giorno mi
ammalai gravemente di tifo. All’ospedale di Újpest mentre al
capezzale i miei genitori si preoccupavano per la mia vita,
Stefano Sándor si offrì di darmi il sangue, se fosse stato
necessario. Questo atto di generosità commosse molto mia madre
e tutte le persone intorno a me».
            Anche se sono trascorsi oltre sessant’anni dal suo
martirio  e  profonda  è  stata  l’evoluzione  della  Vita
Consacrata, dell’esperienza salesiana, della vocazione e della
formazione del salesiano coadiutore, la via salesiana alla
santità tracciata da Stefano Sándor è un segno e un messaggio
che apre prospettive per l’oggi. Si compie in questo modo
l’affermazione  delle  Costituzioni  salesiane:  «I  confratelli
che hanno vissuto o vivono in pienezza il progetto evangelico
delle Costituzioni sono per noi stimolo e aiuto nel cammino di
santificazione».  La  sua  beatificazione  indica  concretamente



quella «misura alta della vita cristiana ordinaria» indicata
da Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte.

2.1. Sotto il vessillo di Don Bosco
            È sempre interessante cercare di individuare nel
piano misterioso che il Signore tesse su ciascuno di noi il
filo  conduttore  di  tutta  l’esistenza.  Con  una  formula
sintetica il segreto che ha ispirato e guidato tutti i passi
della vita di Stefano Sándor, si può sintetizzare con queste
parole: al seguito di Gesù, con Don Bosco e come Don Bosco,
dovunque e sempre. Nella storia vocazionale di Stefano Don
Bosco irrompe in modo originale e con i tratti tipici di una
vocazione  ben  identificata,  come  scrisse  il  parroco
francescano, presentando il giovane Stefano: «Qui a Szolnok,
nella  nostra  parrocchia  abbiamo  un  giovane  molto  bravo:
Stefano Sándor di cui sono padre spirituale e che, finita la
scuola  tecnica,  apprese  il  mestiere  in  una  scuola
metallurgica; fa la Comunione giornalmente e vorrebbe entrare
in un ordine religioso. Da noi non avremmo nessuna difficoltà,
ma lui vorrebbe entrare dai Salesiani come fratello laico».
            Il giudizio lusinghiero del parroco e direttore
spirituale evidenzia: i tratti di lavoro e preghiera tipici
della vita salesiana; un cammino spirituale perseverante e
costante con una guida spirituale; l’apprendistato dell’arte
tipografica che nel tempo si perfezionerà e si specializzerà.
            Era venuto a conoscere Don Bosco tramite il
Bollettino  Salesiano  e  le  pubblicazioni  salesiane  di
Rákospalota. Da questo contatto attraverso la stampa salesiana
nacque forse la sua passione per la tipografia e per i libri.
Nella  lettera  all’Ispettore  dei  Salesiani  d’Ungheria,  don
János Antal, dove chiede di essere accettato tra i figli di
Don Bosco, dichiarava: «Sento la vocazione di entrare nella
Congregazione salesiana. Di lavoro ce n’è bisogno ovunque;
senza lavoro non si può raggiungere la vita eterna. A me piace
lavorare».
            Fin dall’inizio emerge la volontà forte e decisa
di perseverare nella vocazione ricevuta, come poi di fatto



avverrà.  Quando  il  28  maggio  1936  egli  fece  domanda  di
ammissione  al  noviziato  salesiano,  dichiarò  di  «aver
conosciuto la Congregazione salesiana ed essere stato sempre
più  confermato  nella  sua  vocazione  religiosa,  tanto  da
confidare  di  poter  perseverare  sotto  il  vessillo  di  Don
Bosco».  Con  poche  parole  Sándor  esprime  una  coscienza
vocazionale di alto profilo: conoscenza esperienziale della
vita e dello spirito della Congregazione; conferma di una
scelta giusta e irreversibile; sicurezza per il futuro di
essere fedele sul campo di battaglia che lo attende.
            Il verbale dell’ammissione al noviziato, in lingua
italiana (2 giugno 1936), qualifica unanimemente l’esperienza
dell’aspirantato: «Con ottimo risultato, diligente, di pietà
buona e si offrì da sé all’oratorio festivo, fu pratico, di
buon esempio, ricevette l’attestato di stampatore, ma non ha
ancora la perfetta praticità». Sono già presenti quei tratti
che, consolidati successivamente nel noviziato, ne definiranno
la  fisionomia  di  religioso  salesiano  laico:  l’esemplarità
della vita, la generosa disponibilità alla missione salesiana,
la competenza nella professione di tipografo.
            L’8 settembre 1940 emette la sua professione
religiosa  come  salesiano  coadiutore.  Di  questo  giorno  di
grazia riportiamo una lettera scritta da Pista, come veniva
famigliarmente chiamato, ai suoi genitori: «Cari genitori, ho
da riferire di un evento importante per me e che lascerà orme
indelebili nel mio cuore. L’8 settembre per grazia del buon
Dio e con la protezione della Santa Vergine mi sono impegnato
con la professione ad amare e servire Dio. Nella festa della
Vergine Madre ho fatto il mio sposalizio con Gesù e gli ho
promesso col triplice voto di essere Suo, di non staccarmi mai
più da Lui e di perseverare nella fedeltà a Lui fino alla
morte. Prego pertanto tutti voi di non dimenticarmi nelle
vostre preghiere e nelle Comunioni, facendo voti che io possa
rimanere  fedele  alla  mia  promessa  fatta  a  Dio.  Potete
immaginare che quello fu per me un giorno lieto, mai capitato
nella mia vita. Penso che non avrei potuto dare alla Madonna
un dono di compleanno più gradito del dono di me stesso.



Immagino  che  il  buon  Gesù  vi  avrà  guardato  con  occhi
affettuosi, essendo stati voi a donarmi a Dio… Affettuosi
saluti a tutti. PISTA».

2.2. Dedizione assoluta alla missione
            «La missione dà a tutta la nostra esistenza il suo
tono concreto…», dicono le Costituzioni salesiane.12 Stefano
Sándor visse la missione salesiana nel campo che gli era stato
affidato,  incarnando  la  carità  pastorale  educativa  come
salesiano coadiutore, con lo stile di Don Bosco. La sua fede
lo portò a vedere Gesù nei giovani apprendisti e lavoratori,
nei ragazzi dell’oratorio, in quelli della strada.
            Nell’industria tipografica la direzione competente
dell’amministrazione  è  considerata  un  compito  essenziale.
Stefano  Sándor  era  incaricato  della  direzione,
dell’addestramento  pratico  e  specifico  degli  apprendisti  e
della  fissazione  dei  prezzi  dei  prodotti  tipografici.  La
tipografia “Don Bosco” godeva in tutto il Paese di grande
prestigio.  Facevano  parte  delle  edizioni  salesiane  il
Bollettino  Salesiano,  Gioventù  Missionaria,  riviste  per  la
gioventù,  il  Calendario  Don  Bosco,  libri  di  devozione  e
l’edizione  in  traduzione  ungherese  degli  scritti  ufficiali
della Direzione Generale dei Salesiani. È in quell’ambiente
che  Stefano  Sándor  prese  ad  amare  i  libri  cattolici  che
venivano da lui non solo approntati per la stampa, ma anche
studiati.
            Nel servizio della gioventù egli era pure
responsabile  dell’educazione  collegiale  dei  giovani.  Anche
questo era un compito importante, oltre al loro addestramento
tecnico. Era indispensabile disciplinare i giovani, in fase di
sviluppo vigoroso, con fermezza affettuosa. In ogni momento
del  periodo  di  apprendistato  egli  li  affiancava  come  un
fratello maggiore. Stefano Sándor si distinse per una forte
personalità:  possedeva  un’eccellente  istruzione  specifica,
accompagnata  dalla  disciplina,  dalla  competenza  e  dallo
spirito comunitario.
            Non si accontentava di un solo determinato lavoro,



ma si rendeva disponibile ad ogni necessità. Si assunse il
compito di sagrestano della piccola chiesa del Clarisseum e si
prese cura nella direzione del “Piccolo Clero”. Prova della
sua capacità di resistenza fu anche l’impegno spontaneo di
lavoro  volontario  nel  fiorente  oratorio,  frequentato
regolarmente  dai  giovani  dei  due  sobborghi  di  Újpest  e
Rákospalota. Gli piaceva giocare con i ragazzi; nelle partite
di calcio faceva l’arbitro con grande competenza.

2.3. Religioso educatore
            Stefano Sándor fu educatore alla fede di ogni
persona, confratello e ragazzo, soprattutto nei momenti di
prova e nell’ora del martirio. Davvero Sándor aveva fatto
della missione per i giovani il proprio spazio educativo, dove
viveva quotidianamente i criteri del Sistema Preventivo di Don
Bosco – ragione, religione, amorevolezza – nella vicinanza e
assistenza amorosa ai giovani lavoratori, nell’aiuto prestato
a comprendere e accettare le situazioni di sofferenza, nella
testimonianza viva della presenza del Signore e del suo amore
indefettibile.
            A Rákospalota Stefano Sándor si dedicò con zelo
all’addestramento dei giovani tipografi e all’educazione dei
giovani dell’oratorio e dei “Paggi del Sacro Cuore”. Su questi
fronti manifestò uno spiccato senso del dovere, vivendo con
grande  responsabilità  la  sua  vocazione  religiosa  e
caratterizzandosi per una maturità che suscitava ammirazione e
stima.  «Durante  la  sua  attività  tipografica,  viveva
coscienziosamente la sua vita religiosa, senza alcuna volontà
di  apparire.  Praticava  i  voti  di  povertà,  castità  e
obbedienza, senza alcuna forzatura. In questo campo, la sua
sola  presenza  valeva  una  testimonianza,  senza  dire  alcuna
parola. Anche gli alunni riconoscevano la sua autorevolezza,
grazie ai suoi modi fraterni. Metteva in pratica tutto ciò che
diceva o chiedeva agli alunni, e a nessuno veniva in mente di
contraddirlo in alcun modo».
            György Érseki conosceva i Salesiani fin dal 1945 e
dopo la Seconda guerra mondiale andò ad abitare a Rákospalota,



nel Clarisseum. La sua conoscenza con Stefano Sándor durò fino
al 1947. Per questo periodo non solo ci offre uno spaccato
della molteplice attività del giovane coadiutore, tipografo,
catechista ed educatore della gioventù, ma anche una lettura
profonda, dalla quale emerge la ricchezza spirituale e la
capacità educativa di Stefano: «Stefano Sándor fu una persona
molto  dotata  di  natura.  In  qualità  di  pedagogo,  posso
sostenere e confermare la sua capacità di osservazione e la
sua personalità poliedrica. Fu un bravo educatore e riusciva a
gestire  i  giovani,  uno  per  uno,  in  una  maniera  ottimale,
scegliendo  il  tono  adeguato  con  tutti.  Vi  è  ancora  un
dettaglio appartenente alla sua personalità: considerava ogni
suo lavoro un santo dovere, consacrando, senza sforzi e con
grande naturalezza, tutta la sua energia alla realizzazione di
questo scopo sacro. Grazie ad un intuito innato, riusciva a
cogliere  l’atmosfera  e  ad  influenzarla  positivamente.  […]
Aveva un carattere forte come educatore; si prendeva cura di
tutti  singolarmente.  S’interessava  dei  nostri  problemi
personali,  reagendo  sempre  nel  modo  più  adatto  a  noi.  In
questo  modo  realizzava  i  tre  principi  di  Don  Bosco:  la
ragione, la religione e l’amorevolezza… I coadiutori salesiani
non indossavano la veste all’infuori del contesto liturgico,
ma l’aspetto di Stefano Sándor si distingueva dalla massa
della gente. Per quanto riguarda la sua attività di educatore,
non ricorreva mai alla punizione fisica, vietata secondo i
principi  di  Don  Bosco,  diversamente  da  altri  insegnanti
salesiani più impulsivi, incapaci di padroneggiarsi e che a
volte davano degli schiaffi. Gli alunni apprendisti affidati a
lui formavano una piccola comunità all’interno del collegio,
pur essendo diversi fra di loro dal punto di vista dell’età e
della cultura. Essi mangiavano alla mensa insieme agli altri
studenti, dove abitualmente durante i pasti si leggeva la
Bibbia. Naturalmente vi era presente anche Stefano Sándor.
Grazie alla sua presenza, il gruppo di apprendisti industriali
riuscì  sempre  il  più  disciplinato…  Stefano  Sándor  rimase
sempre  giovanile,  dimostrando  grande  comprensione  verso  i
giovani. Cogliendo i loro problemi, trasmetteva dei messaggi



positivi e li sapeva consigliare sia sul piano personale, che
su  quello  religioso.  La  sua  personalità  rivelava  grande
tenacia e resistenza nel lavoro; anche nelle situazioni più
difficili, rimaneva fedele ai suoi ideali e a se stesso. Il
collegio  salesiano  di  Rákospalota  ospitava  una  grande
comunità, richiedendo un lavoro con i giovani a più livelli.
Nel collegio, accanto alla tipografia, abitavano dei giovani
salesiani in formazione, che erano in stretto rapporto con i
coadiutori.  Ricordo  i  seguenti  nomi:  József  Krammer,  Imre
Strifler,  Vilmos  Klinger  e  László  Merész.  Questi  giovani
avevano  compiti  diversi  da  quelli  di  Stefano  Sándor  e  ne
differivano anche caratterialmente. Grazie però alla loro vita
in comune, conoscevano i problemi, le virtù e i difetti gli
uni degli altri. Stefano Sándor nel suo rapporto con questi
chierici  trovò  sempre  la  misura  adeguata.  Stefano  Sándor
riuscì  a  trovare  il  tono  fraterno  per  ammonirli,  quando
mostravano  qualche  loro  manchevolezza,  senza  cadere  nel
paternalismo. Anzi, furono i giovani chierici a chiedere la
sua opinione. A mio avviso, egli realizzò gli ideali di Don
Bosco. Fin dal primo momento della nostra conoscenza, Stefano
Sándor  rappresentò  lo  spirito  che  caratterizzava  i  membri
della  Società  Salesiana:  senso  del  dovere,  purezza,
religiosità, praticità e fedeltà ai principi cristiani».

            Un ragazzo di quel tempo così ricorda lo spirito
che animava Stefano Sándor: «Il mio primo ricordo di lui è
legato alla sagrestia del Clarisseum, in cui egli, in qualità
di  sagrestano  principale,  esigeva  l’ordine,  imponendo  la
serietà dovuta alla situazione, rimanendo però sempre lui, con
il suo comportamento, a darci il buon esempio. Era una delle
sue caratteristiche quella di darci le direttive con un tono
moderato,  senza  alzar  la  voce,  chiedendoci  piuttosto
cortesemente di fare i nostri doveri. Questo suo comportamento
spontaneo ed amichevole ci conquistò. Gli volevamo veramente
bene. Ci incantò la naturalezza con la quale Stefano Sándor si
occupava  di  noi.  Ci  insegnava,  pregava  e  viveva  con  noi,
testimoniando la spiritualità dei coadiutori salesiani di quel



tempo. Noi, giovani, spesso non ci rendevamo conto di quanto
fossero speciali queste persone, ma egli spiccava per la sua
serietà, che manifestava in chiesa, nella tipografia e persino
nel campo da gioco».

3. Riflesso di Dio con radicalità evangelica
            Ciò che dava spessore a tutto questo – la
dedizione  alla  missione  e  la  capacità  professionale  ed
educativa  –  e  che  colpiva  immediatamente  coloro  che  lo
incontravano era la figura interiore di Stefano Sándor, quella
di discepolo del Signore, che viveva in ogni momento la sua
consacrazione,  nella  costante  unione  con  Dio  e  nella
fraternità evangelica. Dalle testimonianze processuali emerge
una figura completa, anche per quell’equilibrio salesiano per
cui le diverse dimensioni si congiungono in una personalità
armonica, unificata e serena, aperta al mistero di Dio vissuto
nel quotidiano.
            Un tratto che colpisce di tale radicalità è il
fatto  che  fin  dal  noviziato  tutti  i  suoi  compagni,  anche
quelli aspiranti al sacerdozio e molto più giovani di lui, lo
stimassero  e  lo  vedessero  come  modello  da  imitare.
L’esemplarità della sua vita consacrata e la radicalità con
cui visse e testimoniò i consigli evangelici lo distinsero
sempre e ovunque per cui in molte occasioni, anche nel tempo
della prigionia, diversi pensavano che fosse un sacerdote.
Tale  testimonianza  dice  molto  della  singolarità  con  cui
Stefano  Sándor  visse  sempre  con  chiara  identità  la  sua
vocazione  di  salesiano  coadiutore,  evidenziando  proprio  lo
specifico della vita consacrata salesiana in quanto tale. Tra
i compagni di noviziato Gyula Zsédely così parla di Stefano
Sándor: «Entrammo insieme nel noviziato salesiano di Santo
Stefano a Mezőnyárád. Il nostro maestro fu Béla Bali. Qui
passai un anno e mezzo con Stefano Sándor e fui testimone
oculare della sua vita, modello di giovane religioso. Benché
Stefano  Sándor  avesse  almeno  nove-dieci  anni  più  di  me,
conviveva con i suoi compagni di noviziato in modo esemplare;
partecipava  alle  pratiche  di  pietà  insieme  a  noi.  Non



sentivamo affatto la differenza d’età; ci stava a fianco con
affetto fraterno. Ci edificava non solo attraverso il suo buon
esempio,  ma  anche  dandoci  dei  consigli  pratici  in  merito
all’educazione della gioventù. Si vedeva già allora come fosse
predestinato a questa vocazione secondo i principi educativi
di Don Bosco… Il suo talento di educatore balzò agli occhi
anche di noi novizi, specialmente in occasione delle attività
comunitarie. Con il suo fascino personale ci entusiasmava a
tal punto, che davamo per scontato di poter affrontare con
facilità anche i compiti più difficili. Il motore della sua
profonda  spiritualità  salesiana  furono  la  preghiera  e
l’Eucaristia,  nonché  la  devozione  alla  Vergine  Maria
Ausiliatrice. Durante il noviziato, che durò un anno, vedevamo
nella sua persona un buon amico. Divenne il nostro modello
anche nell’obbedienza, poiché, essendo lui il più vecchio, fu
messo alla prova con delle piccole umiliazioni, ma egli le
sopportò con padronanza e senza dar segni di sofferenza o
risentimento. In quel tempo, purtroppo, c’era qualcuno tra i
nostri superiori che si divertiva ad umiliare i novizi, ma
Stefano  Sándor  seppe  resistere  bene.  La  sua  grandezza  di
spirito, radicata nella preghiera, era percepibile da tutti».
            Riguardo alla intensità con cui Stefano Sándor
viveva la sua fede, con una continua unione con Dio, emerge
una esemplarità di testimonianza evangelica, che possiamo ben
definire un “riflesso di Dio”: «Mi pare che la sua attitudine
interiore sia scaturita dalla devozione all’Eucaristia e alla
Madonna,  la  quale  aveva  trasformato  anche  la  vita  di  Don
Bosco. Quando si occupava di noi, “Piccolo Clero”, non dava
l’impressione  di  esercitare  un  mestiere;  le  sue  azioni
manifestavano la spiritualità di una persona capace di pregare
con grande fervore. Per me e per i miei coetanei “il Signor
Sándor” fu un ideale e neanche per sogno pensavamo che tutto
ciò  che  abbiamo  visto  e  udito  fosse  una  messinscena
superficiale. Ritengo che solo la sua intima vita di preghiera
abbia  potuto  alimentare  tale  comportamento  quando,  ancora
confratello giovanissimo, aveva compreso e preso sul serio il
metodo di educazione di Don Bosco».



            La radicalità evangelica si espresse in diverse
forme nel corso della vita religiosa di Stefano Sándor:
            – Nell’aspettare con pazienza il consenso dei
genitori per entrare dai Salesiani.
            – In ogni passaggio della vita religiosa dovrà
attendere: prima di essere ammesso al noviziato dovrà fare
l’aspirantato; ammesso al noviziato dovrà interromperlo per
fare  il  servizio  militare;  la  domanda  per  la  professione
perpetua, prima accettata, verrà rinviata dopo un ulteriore
periodo di voti temporanei.
            – Nelle dure esperienze del servizio militare e al
fronte. Lo scontro con un ambiente che tendeva molte insidie
alla sua dignità di uomo e di cristiano rafforzarono in questo
giovane novizio la decisione di seguire il Signore, di essere
fedele alla sua scelta di Dio, costi quel che costi. Davvero
non c’è discernimento più duro ed esigente che quello di un
noviziato  provato  e  vagliato  nella  trincea  della  vita
militare.
            – Negli anni della soppressione e poi del carcere,
fino all’ora suprema del martirio.

            Tutto questo rivela quello sguardo di fede che
accompagnerà sempre la storia di Stefano: la consapevolezza
che Dio è presente e opera per il bene dei suoi figli.

Conclusione
            Stefano Sándor dalla nascita fino alla morte fu un
uomo  profondamente  religioso,  che  in  tutte  le  circostanze
della vita rispose con dignità e coerenza alle esigenze della
sua  vocazione  salesiana.  Così  visse  nel  periodo
dell’aspirantato e della formazione iniziale, nel suo lavoro
di tipografo, come animatore dell’oratorio e della liturgia,
nel tempo della clandestinità e della carcerazione, fino ai
momenti che precedettero la sua morte. Desideroso, fin dalla
prima giovinezza, di consacrarsi al servizio di Dio e dei
fratelli  nel  generoso  compito  dell’educazione  dei  giovani
secondo lo spirito di Don Bosco, fu capace di coltivare uno



spirito di fortezza e di fedeltà a Dio e ai fratelli che lo
misero in grado, nel momento della prova, di resistere, prima
alle situazioni di conflitto e poi alla prova suprema del dono
della vita.
            Vorrei evidenziare la testimonianza di radicalità
evangelica offerta da questo confratello. Dalla ricostruzione
del profilo biografico di Stefano Sándor emerge un reale e
profondo cammino di fede, iniziato fin dalla sua infanzia e
giovinezza, irrobustito dalla professione religiosa salesiana
e consolidato nell’esemplare vita di salesiano coadiutore. Si
nota in particolare una genuina vocazione consacrata, animata
secondo lo spirito di Don Bosco, da un intenso e fervoroso
zelo per la salvezza delle anime, soprattutto giovanili. Anche
i  periodi  più  difficili,  quali  il  servizio  militare  e
l’esperienza  della  guerra,  non  scalfirono  l’integro
comportamento morale e religioso del giovane coadiutore. È su
tale  base  che  Stefano  Sándor  subirà  il  martirio  senza
ripensamenti  o  esitazioni.
            La beatificazione di Stefano Sándor impegna tutta
la  Congregazione  nella  promozione  della  vocazione  del
salesiano  coadiutore,  accogliendo  la  sua  testimonianza
esemplare  e  invocando  in  forma  comunitaria  la  sua
intercessione  per  questa  intenzione.  Come  salesiano  laico,
riuscì  a  dare  buon  esempio  persino  ai  preti,  con  la  sua
attività in mezzo ai giovani e con la sua esemplare vita
religiosa. È un modello per i giovani consacrati, per il modo
con  il  quale  affrontò  le  prove  e  le  persecuzioni  senza
accettare  compromessi.  Le  cause  a  cui  si  dedicò,  la
santificazione del lavoro cristiano, l’amore per la casa di
Dio  e  l’educazione  della  gioventù,  sono  tuttora  missione
fondamentale della Chiesa e della nostra Congregazione.
Come educatore esemplare dei giovani, in particolare degli
apprendisti  e  dei  giovani  lavoratori,  e  come  animatore
dell’oratorio e dei gruppi giovanili, ci è di esempio e di
stimolo nel nostro impegno di annunciare ai giovani il Vangelo
della gioia attraverso la pedagogia della bontà.



Educare le facoltà del nostro
spirito con san Francesco di
Sales
San Francesco di Sales presenta lo spirito come la parte più
elevata dell’anima, retta da intelletto, memoria e volontà.
Cuore della sua pedagogia è l’autorità della ragione, “divina
fiaccola” che rende l’uomo realmente umano e deve guidare,
illuminare  e  disciplinare  passioni,  immaginazione  e  sensi.
Educare lo spirito significa quindi coltivare l’intelletto con
studio, meditazione e contemplazione, esercitare la memoria
come deposito delle grazie ricevute, e irrobustire la volontà
perché scelga costantemente il bene. Da tale armonia sgorgano
le  virtù  cardinali  –  prudenza,  giustizia,  fortezza  e
temperanza – che formano persone libere, equilibrate e capaci
di autentica carità.

            Lo spirito è considerato da Francesco di Sales
come  la  parte  superiore  dell’anima.  Le  sue  facoltà  sono
l’intelletto,  la  memoria  e  la  volontà.  L’immaginazione
potrebbe farne parte nella misura in cui la ragione e la
volontà intervengono nel suo funzionamento. La volontà, da
parte sua, è la facoltà maestra cui conviene riservare un
trattamento particolare. Lo spirito fa sì che l’uomo divenga,
secondo  la  definizione  classica,  un  «animale  razionale».
«Siamo uomini soltanto mediante la ragione», scrive Francesco
di Sales. Dopo «le grazie corporali», ci sono «i doni dello
spirito»,  che  dovrebbero  essere  oggetto  delle  nostre
riflessioni e della nostra riconoscenza.  Fra essi l’autore
della Filotea distingue i doni ricevuti dalla natura e quelli
acquistati con l’educazione:
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Considerate i doni dello spirito: quanta gente c’è al mondo
ebete, pazza furiosa, mentecatta. Perché non vi trovate fra
loro? Dio vi ha favorita. Quanti sono stati educati rozzamente
e nella più estrema ignoranza: ma voi, la Provvidenza divina
vi ha fatto allevare in un modo civile e onorato.

La ragione, “divina fiaccola”
            In un Esercizio del sonno o riposo spirituale,
composto a Padova quando aveva ventitré anni, Francesco si
proponeva di meditare un argomento che stupisce:

Mi fermerò ad ammirare la bellezza della ragione che Dio ha
donato  all’uomo,  affinché  illuminato  e  istruito  dal  suo
meraviglioso splendore, odiasse il vizio e amasse la virtù.
Oh! Seguiamo la splendente luce di questa divina fiaccola,
perché ci è donata in uso per vedere dove dobbiamo mettere i
piedi! Ah! Se ci lasciamo condurre dai suoi dettami, raramente
inciamperemo, difficilmente ci faremo male.

            «La ragione naturale è un buon albero che Dio ha
piantato in noi, i frutti che ne provengono possono essere
soltanto buoni», afferma l’autore del Teotimo; è vero che è
«gravemente ferita e quasi morta a causa del peccato», ma il
suo esercizio non è fondamentalmente impedito.
            Nel regno interiore dell’uomo, «la ragione deve
essere  la  regina,  alla  quale  tutte  le  facoltà  del  nostro
spirito,  tutti  i  nostri  sensi  e  lo  stesso  corpo  devono
rimanere assolutamente sottomessi». È la ragione che distingue
l’uomo  dall’animale,  per  cui  bisogna  guardarsi  bene
dall’imitare  «le  bertucce  e  le  scimmie  che  sono  sempre
immusonite, tristi e lamentose quando manca la luna; poi, al
contrario, alla luna nuova, saltano, danzano, e fanno tutte le
smorfie possibili». È necessario far regnare «l’autorità della
ragione», ribadisce Francesco di Sales.
            Fra la parte superiore dello spirito, che deve
regnare, e la parte inferiore del nostro essere, designata a
volte da Francesco di Sales col termine biblico di «carne», la



lotta talvolta diventa aspra. Ogni fronte ha i suoi alleati.
Lo  spirito,  «fortezza  dell’anima»,  è  accompagnato  «da  tre
soldati:  l’intelletto,  la  memoria  e  la  volontà».  Attenti
dunque alla «carne» che complotta e cerca alleati sul posto:

La  carne  usa  ora  l’intelletto,  ora  la  volontà,  ora
l’immaginazione, le quali associandosi contro la ragione, le
lasciano  libero  il  campo,  creando  divisione  e  facendo  un
cattivo servizio alla ragione. […] La carne alletta la volontà
a volte coi piaceri, a volte con le ricchezze; ora sollecita
l’immaginazione a campare pretese, ora suscita nell’intelletto
una grande curiosità, il tutto col pretesto del bene.

            In questa lotta, anche quando tutte le passioni
dell’anima sembrano sconvolte, niente è perduto fin tanto che
lo spirito resiste: «Se questi soldati fossero fedeli, lo
spirito non avrebbe alcun timore e non darebbe alcun peso ai
propri nemici: come soldati che, disponendo di sufficienti
munizioni,  resistono  nel  bastione  di  una  fortezza
imprendibile, nonostante che i nemici si trovino nei sobborghi
o addirittura abbiano già preso anche la città; è capitato
alla cittadella di Nizza, davanti alla quale la forza di tre
grandi principi non l’ha spuntata contro la resistenza dei
difensori». La causa di tutte queste interiori lacerazioni è
l’amore  proprio.  In  effetti,  «i  nostri  ragionamenti
ordinariamente  sono  pieni  di  motivazioni,  opinioni  e
considerazioni suggerite dall’amor proprio, e ciò causa grandi
conflitti nell’anima».
            In ambito educativo, è importante far sentire la
superiorità  dello  spirito.  «Qui  sta  il  principio  di
un’educazione umana – dice il padre Lajeunie –: mostrare al
fanciullo, appena la sua ragione si sveglia, ciò che è bello e
buono, e distoglierlo da ciò che è cattivo; creare in questo
modo nel suo cuore l’abitudine di controllare i suoi riflessi
istintivi, invece di seguirli servilmente; è così, infatti,
che si forma questo processo di sensualizzazione che lo rende
schiavo dei suoi desideri spontanei. Al momento di scelte



decisive, tale abitudine di cedere sempre, senza controllarsi,
alle pulsioni istintive può rivelarsi catastrofica».

L’intelletto, “occhio dell’anima”
            L’intelletto, facoltà tipicamente umana e
razionale,  la  quale  consente  di  conoscere  e  comprendere,
sovente è paragonato alla vista. Si afferma per esempio: «Io
vedo»,  per  dire:  «Io  comprendo».  Per  Francesco  di  Sales,
l’intelletto  è  “l’occhio  dell’anima”;  di  qui  la  sua
espressione  «l’occhio  del  vostro  intelletto».  L’incredibile
attività di cui è capace, lo rende simile a «un operaio, il
quale, con le centinaia di migliaia di occhi e di mani, come
un altro Argo, compie più opere di tutti i lavoratori del
mondo, perché non c’è niente nel mondo che non sia in grado di
rappresentare».
            Come funziona l’intelletto umano? Francesco di
Sales ne ha analizzato con precisione le quattro operazioni di
cui è capace: il semplice pensiero, lo studio, la meditazione
e la contemplazione. Il semplice pensiero si esercita su una
grande diversità di cose, senza alcun fine, «come fanno le
mosche che si posano sui fiori senza volerne estrarre alcun
succo, ma soltanto perché li incontrano». Quando l’intelletto
passa da un pensiero all’altro, i pensieri che così lo stipano
sono d’ordinario «inutili e dannosi». Lo studio, al contrario,
mira a considerare le cose «per conoscerle, per comprenderle e
per parlarne bene, con lo scopo di «riempirne la memoria»,
come fanno li maggiolini che «si posano sulle rose per nessun
altro fine se non per saziarsene e riempirsene il ventre».
            Francesco di Sales poteva fermarsi qui, ma
conosceva e raccomandava altre due forme più elevate. Mentre
lo studio mira a aumentare le conoscenze, la meditazione ha
come scopo quello di «muovere gli affetti e, in particolare,
l’amore»: «Fissiamo il nostro intelletto sul mistero dal quale
speriamo di poter attingere buoni affetti», come la colomba
che “tuba trattenendo il respiro e, mediante il brontolio che
produce in gola senza lasciarne uscire il respiro, produce il
suo tipico canto”.



            L’attività suprema dell’intelletto è la
contemplazione,  la  quale  consiste  nel  gioire  del  bene
conosciuto  tramite  la  meditazione  e  amato  mediante  tale
conoscenza; questa volta assomigliamo agli uccellini che si
trastullano  nella  gabbia  soltanto  per  “far  piacere  al
maestro». Con la contemplazione lo spirito umano giunge al suo
vertice; l’autore del Teotimo afferma che la ragione «vivifica
infine l’intelletto con la contemplazione”.
            Ritorniamo allo studio, l’attività intellettuale
che ci interessa più da vicino. “C’è un vecchio assioma dei
filosofi,  secondo  cui  ogni  uomo  desidera  conoscere”.
Riprendendo da parte sua questa affermazione di Aristotele,
come pure l’esempio di Platone, Francesco di Sales intende
dimostrare che ciò costituisce un grande privilegio. Ciò che
l’uomo vuol conoscere è la verità. La verità è più bella di
quella «famosa Elena, per la cui bellezza morirono tanti Greci
e Troiani». Lo spirito è fatto per la ricerca della verità:
«La verità è l’oggetto del nostro intelletto, il quale, di
conseguenza, scoprendo e conoscendo la verità delle cose, si
sente pienamente appagato e contento». Quando lo spirito trova
qualcosa di nuovo, ne prova una gioia intensa, e quando si
incomincia a trovare qualche cosa di bello, si è spinti a
continuare la ricerca, «come coloro che hanno trovato una
miniera d’oro e si spingono sempre più avanti per trovarne
ancora di più, di questo prezioso metallo». Lo stupore che
produce  la  scoperta  è  un  potente  stimolo;  «l’ammirazione,
infatti,  ha  dato  l’origine  alla  filosofia  e  all’attenta
ricerca delle cose naturali». Essendo Dio la verità suprema,
la conoscenza di Dio è la scienza suprema che riempie il
nostro  spirito.  È  lui  che  ci  «ha  donato  l’intelletto  per
conoscerlo»; fuori di lui ci sono soltanto «pensieri vani e
riflessioni inutili!»

Coltivare la propria intelligenza
            Ciò che caratterizza l’uomo è il grande desiderio
di conoscere. È stato questo desiderio «a indurre il grande
Platone a uscire da Atene e correre tanto», e «a indurre



questi  antichi  filosofi  a  rinunciare  alle  loro  comodità
corporali».  Certuni  giungono  perfino  a  digiunare
diligentemente  «per  poter  studiare  meglio».  Lo  studio,
infatti,  produce  un  piacere  intellettuale,  superiore  ai
piaceri  sensuali  e  difficile  da  fermare:  «L’amore
intellettuale, trovando nell’unione con il suo oggetto una
contentezza  insperata,  ne  perfeziona  la  conoscenza,
continuando  così  ad  unirvisi,  e  unendosi  sempre  più,  non
smette dal continuare a farlo».
            Si tratta di «illuminare bene l’intelletto»,
sforzandosi di «purgarlo» dalle tenebre dell’«ignoranza». Egli
denuncia «l’ottusità e l’indolenza di spirito, che non vuole
sapere ciò che è necessario» e insiste sul valore dello studio
e dell’apprendimento: «Studiate sempre di più, con diligenza e
umiltà»,  scriveva  a  uno  studente.  Ma  non  basta  «purgare»
l’intelletto  dall’ignoranza,  occorre  inoltre  «abbellirlo  e
ornarlo»,  «tappezzarlo  di  considerazioni».  Per  conoscere
perfettamente una cosa, è necessario imparare bene, dedicare
del tempo ad «assoggettare» l’intelletto, cioè a fissarlo su
una cosa, prima di passare ad un’altra.
            Il giovane Francesco di Sales applicava la sua
intelligenza  non  soltanto  agli  studi  e  a  conoscenze
intellettuali, ma anche a certi soggetti essenziali per la
vita  dell’uomo  sulla  terra,  e,  in  particolare,  alla
«considerazione della vanità della grandezza, delle ricchezze,
degli onori, delle comodità e dei piaceri voluttuosi di questo
mondo»;  alla  «considerazione  della  nefandezza,  abiezione  e
deplorabile miseria, presenti nel vizio e nel peccato», e alla
«conoscenza dell’eccellenza della virtù».
            Lo spirito umano è sovente distratto, dimentica,
si  accontenta  d’una  conoscenza  vaga  o  vana.  Mediante  la
meditazione, non soltanto delle verità eterne, ma anche dei
fenomeni  e  degli  avvenimenti  del  mondo,  è  in  grado  di
raggiungere una visione più realista e più profonda della
realtà.  Per  questo  motivo,  nelle  Meditazioni  proposte
dall’autore  a  Filotea,  vi  è  dedicata  una  prima  parte
intitolata  Considerazioni.



            Considerare significa applicare lo spirito a un
oggetto  preciso,  esaminarne  con  attenzione  i  suoi  diversi
aspetti. Francesco di Sales invita Filotea a «pensare», a
«vedere», a esaminare i differenti «punti», alcuni dei quali
meritano di essere considerati «a parte». Esorta a vedere le
cose in generale e a discendere poi ai casi particolari. Vuole
che si esaminino i principi, le cause e le conseguenze di una
determinata  verità,  di  una  data  situazione,  come  pure  le
circostanze che l’accompagnano. Occorre anche saper «pesare»
certe  parole  o  sentenze,  la  cui  importanza  rischia  di
sfuggirci, considerarle una ad una, confrontarle l’una con
l’altra.
            Come in ogni cosa, così nel desiderio di conoscere
ci possono essere eccessi e deformazioni. Attenti alla vanità
di falsi sapienti: certuni, infatti, «per il poco di scienza
che hanno, vogliono essere onorati e rispettati da tutti, come
se  ognuno  dovesse  andare  alla  loro  scuola  e  averli  per
maestri: perciò li si chiama pedanti». Ora, «la scienza ci
disonora  quando  ci  gonfia  e  degenera  in  pedanteria».  Che
ridicolaggine voler istruire Minerva, Minervam docere, la dea
della saggezza! «La peste della scienza è la presunzione, che
gonfia gli spiriti e li rende idropici, come sono d’ordinario
i sapienti del mondo».
            Quando si tratta di problemi che ci superano e che
rientrano nell’ambito dei misteri della fede, è necessario
«purificarli da ogni curiosità», bisogna «tenerli ben chiusi e
coperti  di  fronte  a  tali  vane  e  sciocche  questioni  e
curiosità». È la «purità intellettuale», la «seconda modestia»
o  l’«interiore  modestia».  Infine  si  deve  sapere  che
l’intelletto  può  sbagliarsi  e  che  esiste  il  «peccato
dell’intelletto»,  come  quello  che  Francesco  di  Sales
rimprovera alla signora di Chantal, la quale aveva commesso un
errore riponendo un’esagerata stima nel suo direttore.

La memoria e i suoi «magazzini»
            Come l’intelletto, così la memoria è una facoltà
dello spirito che suscita ammirazione. Francesco di Sales la



paragona a un magazzino «che vale più di quelli di Anversa o
di Venezia». Non si dice forse «immagazzinare» nella memoria?
La memoria è un soldato la cui fedeltà ci è assai utile. È un
dono di Dio, dichiara l’autore dell’Introduzione alla vita
devota: Dio ve l’ha donata «perché vi ricordiate di lui», dice
a Filotea, invitandola a fuggire «i ricordi detestabili e
frivoli».
            Questa facoltà dello spirito umano ha bisogno di
essere allenata. Quando era studente a Padova, il giovane
Francesco esercitava la sua memoria non soltanto negli studi,
ma anche nella vita spirituale, nella quale la memoria dei
benefici ricevuti è un elemento fondamentale:

Prima di ogni cosa, mi dedicherò a rinfrescare la mia memoria
con  tutti  i  buoni  moti,  desideri,  affetti,  propositi,
progetti,  sentimenti  e  dolcezze  che  in  passato  la  divina
Maestà m’ha ispirato e fatto sperimentare, considerando i suoi
santi misteri, la bellezza della virtù, la nobiltà del suo
servizio  e  un’infinità  di  benefici  che  mi  ha  liberamente
elargito;  metterò  pure  ordine  nei  miei  ricordi  circa  gli
obblighi che ho verso di lei per il fatto che, per la sua
santa  grazia, a volte ha debilitato i miei sensi inviandomi
certe  malattie  e  infermità,  dalle  quali  ho  tratto  grande
profitto.

            Nelle difficoltà e nelle paure è indispensabile
servirsene  «per  ricordarsi  delle  promesse»  e  per  «restare
saldi confidando che tutto perirà piuttosto che le promesse
vengano meno». Tuttavia, la memoria del passato non è sempre
buona,  perché  può  ingenerare  tristezza,  come  capitò  a  un
discepolo  di  san  Bernardo,  che  fu  assalito  da  una  brutta
tentazione quando incominciò «a ricordare gli amici del mondo,
i parenti, i beni che aveva lasciato». In certe circostanze
eccezionali della vita spirituale «è necessario purificarla
dal ricordo di cose caduche e da affari mondani e dimenticare
per un certo tempo le cose materiali e temporali, benché buone
e utili». In campo morale, per esercitare la virtù, la persona



che si è sentita offesa prenderà una misura radicale: «Mi
ricordo  troppo  delle  frecciate  e  ingiurie,  d’ora  in  poi
perderò la memoria».

«Dobbiamo avere uno spirito giusto e ragionevole»
            Le capacità dello spirito umano, in particolare
dell’intelletto e della memoria, non sono destinate soltanto a
gloriose imprese intellettuali, ma anche e soprattutto alla
condotta  della  vita.  Cercare  di  conoscere  l’uomo,  di
comprendere  la  vita  e  definire  le  norme  riguardanti  i
comportamenti conformi alla ragione, questi dovrebbero essere
i  compiti  fondamentali  dello  spirito  umano  e  della  sua
educazione.  La  parte  centrale  della  Filotea,  che  tratta
dell’«esercizio  delle  virtù»,  contiene,  verso  la  fine,  un
capitolo  che  riassume  in  certo  modo  l’insegnamento  di
Francesco di Sales sulle virtù: «Dobbiamo avere uno spirito
giusto e ragionevole».
            Con finezza e un pizzico di umore, l’autore
denuncia  numerose  condotte  bizzarre,  folli  o  semplicemente
ingiuste: «Accusiamo il prossimo per poco, e scusiamo noi
stessi per molto di più»; «vogliamo vendere con un prezzo alto
e comperare a buon mercato»; «ciò che facciamo per gli altri
ci sembra sempre molto, e ciò che fanno gli altri per noi è
niente»; «abbiamo un cuore dolce, grazioso e cortese verso di
noi, e un cuore duro, severo e rigoroso verso il prossimo»;
«abbiamo due pesi: l’uno per pesare le nostre comodità con il
maggior vantaggio possibile per noi, l’altro per pesare quelle
del  prossimo  con  il  maggior  svantaggio  che  si  può».  Per
giudicare  bene,  consiglia  a  Filotea,  è  necessario  sempre
mettersi  nei  panni  del  prossimo:  «Fatevi  venditrice  nel
comperare e compratrice nel vendere». Non si perde nulla a
vivere da persone «generose, nobili, cortesi, con un cuore
regale, costante e ragionevole».
            La ragione sta alla base dell’edificio
dell’educazione.  Certi  genitori  non  hanno  un  atteggiamento
mentale giusto; infatti, «ci sono ragazzi virtuosi che padri e
madri non riescono quasi a sopportare perché hanno questo o



quel  difetto  nel  corpo;  ce  ne  sono  invece  di  viziosi
continuamente coccolati, perché hanno questa o quella bella
dote fisica». Ci sono educatori e responsabili che si lasciano
andare a preferenze. «Tenete la bilancia ben diritta fra le
vostre  figlie»,  raccomandava  a  una  superiora  delle
visitandine,  affinché  «i  doni  naturali  non  vi  facciano
distribuire  ingiustamente  gli  affetti  e  i  favori».  E
aggiungeva: «La bellezza, la buona grazia e la parola garbata
conferiscono spesso una grande forza d’attrattiva alle persone
che vivono secondo le loro inclinazioni naturali; la carità ha
come oggetto la vera virtù e la bellezza del cuore, e si
estende a tutti senza particolarismi».
            Ma è soprattutto la gioventù quella che corre i
rischi  maggiori,  perché  se  «l’amor  proprio  ci  allontana
solitamente dalla ragione», ciò avviene forse ancor di più nei
giovani tentati dalla vanità e dall’ambizione. La ragione di
un giovane rischia di perdersi soprattutto quando si lascia
«prendere  da  innamoramenti».  Attenzione  dunque,  scrive  il
vescovo a un giovane, «a non permettere ai vostri affetti di
prevenire il giudizio e la ragione nella scelta dei soggetti
da amare; poiché, una volta che si è messo in corsa, l’affetto
trascina il giudizio, come si trascinerebbe uno schiavo, a
scelte  molto  deplorevoli,  di  cui  potrebbe  pentirsi  assai
presto». Spiegava pure alle visitandine che «i nostri pensieri
sono solitamente pieni di ragioni, opinioni e considerazioni
suggerite  dall’amor  proprio,  che  causa  grandi  conflitti
nell’anima».

La ragione, fonte delle quattro virtù cardinali
            La ragione assomiglia al fiume del paradiso, «che
Dio fa scorrere per irrigare tutto l’uomo in tutte le sue
facoltà  e  attività»;  esso  si  divide  in  quattro  bracci
corrispondenti alle quattro virtù che la tradizione filosofica
chiama virtù cardinali: la prudenza, la giustizia, la fortezza
e la temperanza.
            La prudenza «inclina il nostro intelletto a
discernere  veramente  il  male  da  evitare  e  il  bene  da



compiere». Essa consiste nel «discernere quali sono i mezzi
più  appropriati  per  raggiungere  il  bene  e  la  virtù».
Attenzione alle passioni che rischiano di deformare il nostro
giudizio e di provocare la rovina della prudenza! La prudenza
non  si  oppone  alla  semplicità:  saremo,  congiuntamente,
«prudenti come serpenti per non essere ingannati; semplici
come colombe per non ingannare nessuno».
            La giustizia consiste nel «rendere a Dio, al
prossimo e a sé stessi ciò che si deve». Francesco di Sales
inizia con la giustizia verso Dio, connessa con la virtù della
religione, «mediante la quale rendiamo a Dio il rispetto,
l’onore, l’omaggio e la sottomissione a lui dovuti come nostro
sovrano  Signore  e  primo  principio».  La  giustizia  verso  i
genitori comporta il dovere della pietà, la quale «si estende
a tutti gli uffici che si possono legittimamente rendere loro,
sia in onore, sia in servizio».
            La virtù della fortezza aiuta a «superare le
difficoltà  che  si  incontrano  nel  compiere  il  bene  e  nel
respingere  il  male».  È  ben  necessaria,  perché  l’appetito
sensitivo  è  «davvero  un  soggetto  ribelle,  sedizioso,
turbolento».  Quando  la  ragione  domina  le  passioni,  l’ira
lascia il posto alla dolcezza, grande alleata della ragione.
La  fortezza  è  accompagnata  spesso  dalla  magnanimità,  «una
virtù che ci spinge e inclina a compiere azioni di grande
rilievo».
            Infine la temperanza è indispensabile «per
reprimere le inclinazioni disordinate della sensualità», per
«governare  l’appetito  dell’avidità»  e  «frenare  le  passioni
connesse». In effetti, se l’anima si appassiona troppo ad un
piacere  e  a  una  gioia  sensibile,  si  degrada  rendendosi
incapace di gioie più elevate.
            In conclusione, le quattro virtù cardinali sono
come le manifestazioni di questa luce naturale che ci fornisce
la ragione. Praticando queste virtù, la ragione esercita «la
sua superiorità e l’autorità che ha di regolare gli appetiti
sensuali».



È  ancora  necessario
confessarsi?
Il  Sacramento  della  Confessione,  spesso  trascurato  nella
frenesia contemporanea, rimane per la Chiesa cattolica una
sorgente insostituibile di grazia e di rinnovamento interiore.
Invitamo a riscoprirne il significato originario: non un rito
formale, ma un incontro personale con la misericordia di Dio,
istituito  da  Cristo  stesso  e  affidato  al  ministero  della
Chiesa. In un’epoca che relativizza il peccato, la Confessione
si rivela bussola per la coscienza, medicina per l’anima e
porta spalancata alla pace del cuore.

Il Sacramento della Confessione: una necessità per l’anima
Nella tradizione cattolica, il Sacramento della Confessione –
chiamato  anche  Sacramento  della  Riconciliazione  o  della
Penitenza – occupa un posto centrale nel cammino di fede. Non
si  tratta  di  un  semplice  atto  formale  o  di  una  pratica
riservata a pochi fedeli particolarmente devoti, ma di una
necessità profonda che coinvolge ogni cristiano, chiamato a
vivere  nella  grazia  di  Dio.  In  un  tempo  che  tende  a
relativizzare la nozione di peccato, riscoprire la bellezza e
la  forza  liberatrice  della  Confessione  è  fondamentale  per
rispondere pienamente all’amore di Dio.

Gesù  Cristo  stesso  ha  istituito  il  Sacramento  della
Confessione.  Dopo  la  sua  Risurrezione,  Egli  apparve  agli
Apostoli e disse: “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui
perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non
li perdonerete, non saranno perdonati” (Gv 20,22-23). Queste
parole non sono un simbolismo: esse stabiliscono un potere
reale e concreto affidato agli Apostoli e, per successione, ai
loro successori, i vescovi e i presbiteri.
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Il perdono dei peccati, dunque, non avviene solo tra l’uomo e
Dio in modo privato, ma passa anche attraverso il ministero
della Chiesa. Dio, nel suo disegno di salvezza, ha voluto che
la confessione personale davanti a un sacerdote fosse il mezzo
ordinario per ricevere il Suo perdono.

La realtà del peccato
Per comprendere la necessità della Confessione, bisogna prima
prendere coscienza della realtà del peccato.
San Paolo afferma: “Tutti hanno peccato e sono privi della
gloria di Dio” (Rm. 3,23). E: “Se diciamo che non abbiamo
peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1Gv
1,8).
Nessuno  può  dirsi  immune  dal  peccato,  nemmeno  dopo  il
Battesimo, che ci ha purificati dalla colpa originale. La
nostra  natura  umana,  ferita  dalla  concupiscenza,  ci  porta
continuamente a cadere, a tradire l’amore di Dio con atti,
parole, omissioni e pensieri.
Scrive san Agostino: “È vero: la natura dell’uomo fu creata in
origine senza colpa e senza nessun vizio; viceversa la natura
attuale dell’uomo, per la quale ciascuno nasce da Adamo, ha
ormai bisogno del Medico, perché non è sana. Certo, tutti i
beni che ha nella sua struttura, nella vita, nei sensi e nella
mente, li riceve dal sommo Dio, suo creatore e artefice. Il
vizio invece che oscura e indebolisce questi beni naturali,
così da rendere la natura umana bisognosa d’illuminazione e di
cura, non l’ha tratto dal suo irreprensibile artefice, ma dal
peccato originale che fu commesso con il libero arbitrio.” (La
natura e la grazia).

Negare l’esistenza del peccato equivale a negare la verità su
noi stessi. Solo riconoscendo il nostro bisogno di perdono
possiamo aprirci alla misericordia di Dio, che non si stanca
mai di richiamarci a Sé.

La Confessione: incontro con la Misericordia Divina
Il Sacramento della Confessione è, innanzitutto, un incontro
personale  con  la  Misericordia  divina.  Non  è  semplicemente



un’autoaccusa o una seduta di autoanalisi; è un atto di amore
da parte di Dio che, come il padre nella parabola del figliol
prodigo (Lc 15,11-32), corre incontro al figlio pentito, lo
abbraccia e lo riveste di nuova dignità.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: “Quelli che si
accostano  al  sacramento  della  Penitenza  ricevono  dalla
misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui e
insieme  si  riconciliano  con  la  Chiesa,  alla  quale  hanno
inflitto  una  ferita  col  peccato  e  che  coopera  alla  loro
conversione con la carità, l’esempio e la preghiera.” (CCC,
1422).

Confessarsi  è  lasciarsi  amare,  guarire  e  rinnovare.  È
accogliere  il  dono  di  un  cuore  nuovo.

Perché confessarsi a un sacerdote?
Una delle obiezioni più comuni è: “Perché devo confessarmi a
un  sacerdote?  Non  posso  confessarmi  direttamente  a  Dio?”
Certamente, ogni fedele può – e deve – rivolgersi direttamente
a  Dio  con  la  preghiera  di  pentimento.  Tuttavia,  Gesù  ha
stabilito un mezzo concreto, visibile e sacramentale per il
perdono: la confessione a un ministro ordinato. E questo è
valido  per  ogni  cristiano,  ossia  anche  per  i  sacerdoti,
vescovi, papi.

Il sacerdote agisce in persona Christi, cioè in persona di
Cristo  stesso.  Egli  ascolta,  giudica,  assolve,  e  offre
consigli spirituali. Non si tratta di una mediazione umana che
limita l’amore di Dio, bensì di una garanzia offerta da Cristo
stesso: il perdono viene comunicato visibilmente, e il fedele
ne può avere certezza.

Inoltre, confessarsi davanti a un sacerdote esige umiltà, una
virtù indispensabile per la crescita spirituale. Riconoscere
apertamente le proprie colpe ci libera dal giogo dell’orgoglio
e ci apre alla vera libertà dei figli di Dio.



Non è sufficiente confessarsi solo una volta l’anno, come
richiesto dal minimo della legge ecclesiastica. I santi e i
maestri di spirito hanno sempre raccomandato la confessione
frequente – anche bisettimanale o settimanale – come mezzo di
progresso nella vita cristiana.

San Giovanni Paolo II si confessava ogni settimana. Santa
Teresa di Lisieux, pur essendo monaca carmelitana e vivendo in
clausura, si confessava regolarmente. La confessione frequente
permette  di  affinare  la  coscienza,  correggere  difetti
radicati,  e  ricevere  nuove  grazie.

Ostacoli alla confessione
Purtroppo, molti fedeli oggi trascurano il Sacramento della
Riconciliazione. Tra i motivi principali troviamo:

Vergogna: temere il giudizio del sacerdote. Ma il sacerdote
non  è  lì  per  condannare,  bensì  per  essere  strumento  di
misericordia.

Paura che i peccati riconosciuti vengano fatti pubblici: i
sacerdoti  confessori  non  possono  rivelare  a  nessuno,  in
nessuna  condizione  (incluse  le  massime  autorità
ecclesiastiche) i peccati ascoltati in confessione, neanche se
perde la propria vita. Se lo fanno, incorrono immediatamente
nella  scomunica  latae  sententiae  (canone1386,  Codice  del
Diritto  Canonico).  L’inviolabilità  del  sigillo  sacramentale
non ammette eccezioni né dispense. E le condizioni sono le
stesse anche se la Confessione non è finita con l’assoluzione
sacramentale. Anche dopo la morte del penitente, il confessore
è tenuto ad osservare il sigillo sacramentale.

Mancanza di senso del peccato: in una cultura che minimizza il
male,  si  rischia  di  non  riconoscere  più  la  gravità  delle
proprie colpe.

Pigrizia spirituale: rimandare la Confessione è una tentazione
comune che porta a raffreddare il rapporto con Dio.



Errate convinzioni teologiche: alcuni credono erroneamente che
basti “pentirsi nel cuore” senza bisogno della Confessione
sacramentale.

La disperazione della salvezza: Alcuni pensano che per loro
comunque non ci sarà più perdono. Dice san Agostino: “Alcuni
infatti, dopo esser caduti in peccato, si perdono ancora di
più per disperazione e non solo trascurano la medicina di
pentirsi,  ma  si  fanno  schiavi  di  libidini  e  di  desideri
scellerati per soddisfare brame disoneste e riprovevoli, come
se a non farlo perdessero pur quello a cui li istiga la
libidine, convinti d’esser ormai già sull’orlo della sicura
dannazione. Contro questa malattia estremamente pericolosa e
dannosa giova il ricordo dei peccati in cui sono caduti anche
i giusti e i santi.” (ibid.)

Per superare questi ostacoli bisogna chiedere consigli a chi
li può dare, istruirsi, pregare.

Prepararsi bene alla confessione
Una buona confessione richiede una adeguata preparazione, che
comprende:

1.  Esame  di  coscienza:  riflettere  sinceramente  sui  propri
peccati,  aiutandosi  anche  con  elenchi  basati  sui  Dieci
Comandamenti, sui vizi capitali o sulle Beatitudini.

2. Contrizione: dolore sincero per aver offeso Dio, non solo
paura della punizione.

3. Proposito di emendarsi: desiderio reale di cambiare vita,
di evitare il peccato futuro.

4. Accusa integrale dei peccati: confessare tutti i peccati
mortali in modo completo, specificando la natura e il numero
(se possibile).

5.  Penitenza:  accettare  e  compiere  l’opera  riparatrice
proposta dal confessore.



Gli effetti della Confessione
Confessarsi non produce solo una cancellazione esterna del
peccato. Gli effetti interiori sono profondi e trasformanti:

Riconciliazione con Dio: Il peccato rompe la comunione con
Dio; la Confessione la ristabilisce, riportandoci alla piena
amicizia divina.

Pace e serenità interiore: Ricevere l’assoluzione porta una
pace profonda. La coscienza viene liberata dal peso della
colpa e si sperimenta una gioia nuova.

Forza  spirituale:  Attraverso  la  grazia  sacramentale,  il
penitente  riceve  una  forza  speciale  per  combattere  le
tentazioni  future  e  per  crescere  nelle  virtù.

Riconciliazione con la Chiesa: Poiché ogni peccato danneggia
anche il Corpo Mistico di Cristo, la Confessione ricompone
anche il nostro legame con la comunità ecclesiale.

La  vitalità  spirituale  della  Chiesa  dipende  anche  dal
rinnovamento  personale  dei  suoi  membri.  I  cristiani  che
riscoprono  il  Sacramento  della  Confessione  diventano  quasi
senza accorgersi, più aperti al prossimo, più missionari, più
capaci di irradiare la luce del Vangelo nel mondo.
Solo chi ha sperimentato il perdono di Dio può annunciarlo con
convinzione agli altri.

Il  Sacramento  della  Confessione  è  un  dono  immenso  e
insostituibile. È la via ordinaria attraverso la quale il
cristiano può ritornare a Dio ogni volta che si allontana. Non
è un peso, ma un privilegio; non una umiliazione, ma una
liberazione.

Siamo chiamati, dunque, a riscoprire questo Sacramento nella
sua verità e nella sua bellezza, a praticarlo con cuore aperto
e fiducioso, e a proporlo con gioia anche a coloro che si sono
allontanati. Come afferma il salmista: “Beato l’uomo a cui è
tolta la colpa e rimesso il peccato” (Sal 32,1).



Oggi, più che mai, il mondo ha bisogno di anime purificate e
riconciliate, capaci di testimoniare che la misericordia di
Dio è più forte del peccato. Se non lo abbiamo fatto alla
Pasqua,  approfittiamo  del  mese  mariano  di  maggio  e
accostiamoci senza paura alla Confessione: lì ci attende il
sorriso di un Padre che non smette mai di amarci.

Doni  dei  giovani  a  Maria
(1865)
Nel sogno narrato da Don Bosco nella Cronaca dell’Oratorio,
datato  30 maggio,  la  devozione  mariana  diventa  un  vivido
giudizio simbolico sui giovani dell’Oratorio: un corteo di
ragazzi si presenta, ciascuno con un dono, davanti a un altare
splendidamente ornato per la Vergine. Un angelo, custode della
comunità,  accoglie  o  respinge  le  offerte,  svelandone  il
significato morale – fiori profumati o appassiti, spine di
disobbedienza, animali che incarnano vizi gravi come impurità,
furto e scandalo. Nel cuore della visione risuona il messaggio
educativo di Don Bosco: umiltà, obbedienza e castità sono i
tre pilastri per meritare la corona di rose di Maria.

Il Servo di Dio si consolava colla divozione a Maria SS.,
onorata  nel  mese  di  Maggio  da  tutta  la  comunità  in  modo
speciale.  Dei  suoi  discorsetti  serali,  la  Cronaca  ci  ha
conservato solamente quello del giorno 30 del mese, il quale
però è sommamente prezioso.

30 maggio

            Vidi un grande altare dedicato a Maria ed ornato
magnificamente. Vidi tutti i giovani dell’Oratorio i quali in
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processione si avanzavano verso di esso. Cantavano le lodi
della Vergine Celeste, ma non tutti allo stesso modo benché
cantassero la stessa canzone. Molti cantavano veramente bene e
con precisione di battuta e di questi quale più forte e quale
più piano. Altri cantavano con voci pessime e roche, altri
stonavano, altri venivano innanzi silenziosi e si staccavano
dalla fila, altri sbadigliavano e parevano annoiati; altri si
urtavano e se la ridevano fra di loro. Tutti poi portavano dei
doni da offrire a Maria. Tutti avevano un mazzo di fiori,
quale più grosso e quale più piccolo e diversi gli uni dagli
altri. Chi aveva un mazzo di rose, chi di garofani, chi di
violette,  ecc.  Altri  poi  portavano  alla  Vergine  dei  doni
proprio strani. Chi portava una testa di porcello, chi un
gatto, chi un piatto di rospi, chi un coniglio, chi un agnello
od altre offerte.
            Un bel giovane stava davanti all’altare, il quale
a considerarlo attentamente si vedeva che dietro le spalle
aveva le ali. Era forse l’Angelo Custode dell’Oratorio, il
quale di mano in mano che i giovani offrivano i loro doni, li
riceveva e li poneva sull’altare.
            I primi offrirono magnifici mazzi di fiori e
l’angelo senza dir nulla li posò sull’altare. Molti altri
porsero i loro mazzi. Esso li guardò; sciolse il mazzo, ne
fece togliere alcuni fiori guasti che cacciò via, e ricomposto
il mazzo, lo posò sull’altare. Ad altri che avevano nel loro
mazzo fiori belli ma senza odore, come sarebbero le dalie, le
camelie, ecc. l’Angelo fece togliere via anche questi, perché
Maria vuol la realtà e non l’apparenza. E così rifatto il
mazzo, l’Angelo l’offerse alla Vergine. Molti tra i fiori
avevano delle spine, poche o molte, ed altri dei chiodi, e
l’Angelo tolse questi e quelle.
            Venne finalmente colui che portava il porcello e
l’Angelo gli disse: – Hai tu coraggio di venir ad offrire
questo  dono  a  Maria?  Sai  che  cosa  significa  il  porco?
Significa il brutto vizio dell’impurità, Maria che è tutta
pura non può sopportare questo peccato. Ritirati adunque, che
non sei degno di stare davanti a lei.



            Vennero gli altri che avevano un gatto e l’Angelo
disse loro:
            – Anche voi osate portare a Maria questi doni?
Sapete che cosa significa il gatto? Esso è figura del furto e
voi l’offrite alla Vergine? Sono ladri coloro che prendono
danari,  roba,  libri  ai  compagni,  coloro  che  rubano
commestibili  all’Oratorio,  che  stracciano  le  vesti  per
dispetto, che sciupano i denari dei parenti non studiando. – E
li fece ritirare anch’essi in disparte.
            Vennero coloro che avevano i piatti di rospi e
l’Angelo guardandoli sdegnato:
            – I rospi simboleggiano i vergognosi peccati di
scandalo  e  voi  venite  ad  offrirli  alla  Vergine?  Andate
indietro; ritiratevi cogli altri indegni. – E si ritirarono
confusi.
            Alcuni s’avanzavano con un coltello piantato nel
cuore. Quel coltello significava i sacrilegi. E l’Angelo disse
loro:
            – Non vedete che avete la morte nell’anima? che se
siete in vita è una speciale misericordia di Dio? altrimenti
sareste perduti. Per carità fatevelo cavare quel coltello! –
Ed anche costoro furono respinti.
            A poco a poco tutti gli altri giovani si
avvicinarono. Chi offrì agnelli, chi conigli, chi pesci, chi
noci, chi uva, ecc., ecc. L’Angelo accettò tutto e mise tutto
sull’altare. E dopo aver così divisi i giovani, i buoni dai
cattivi, fece schierare tutti coloro i cui doni erano stati
accetti a Maria, davanti all’altare; e coloro che erano stati
messi da parte furono con mio dolore molto più numerosi di
quello che credeva.
            Allora da una parte e dall’altra dell’altare
comparvero  due  altri  angioli,  i  quali  sorreggevano  due
ricchissime ceste piene di magnifiche corone, composte di rose
stupende. Queste rose non erano propriamente rose terrene,
sebbene come artificiali, simbolo dell’immortalità.
            E l’Angelo Custode prese quelle corone una per una
e ne incorono tutti i giovani che erano schierati innanzi



all’altare. Fra queste corone ve ne erano delle più grandi e
delle più piccole, ma tutte di una bellezza ammirabile. Notate
anche che non v’erano i soli attuali giovani della casa, ma
sebbene  molti  altri  che  io  non  aveva  mai  visti.  Or  bene
accadde una cosa mirabile! Vi erano dei giovani così brutti di
fisonomia che quasi mettevano schifo e ribrezzo; a costoro
toccarono le più belle corone, segno che ad un esteriore così
brutto suppliva il dono, la virtù della castità, in grado
eminente. Molti altri avevano, pure la stessa virtù, ma in
grado meno eminente. Molti si distinguevano per altre virtù,
come  l’obbedienza,  l’umiltà,  l’amor  di  Dio,  e  tutti  in
proporzione  dell’eminenza  di  queste  virtù  avevano
proporzionate  corone.  E  l’Angelo  disse  loro:
            – Maria oggi ha voluto che voi foste incoronati di
così belle rose. Ricordatevi però di continuare in modo che
non  vi  vengano  tolte.  Tre  sono  i  mezzi  per  conservarle.
Praticate: 1° L’umiltà; 2° l’ubbidienza; 3° la castità: tre
virtù le quali vi renderanno sempre accetti a Maria e un
giorno vi faranno degni di ricevere una corona infinitamente
più bella di questa.
            Allora i giovani incominciarono a intonare davanti
all’altare l’Ave, Maris stella (Ave stella del mare).
            E, cantata la prima strofa, in processione come
erano venuti, si mossero per partire, mettendosi a cantare la
canzone: Lodate, Maria! con voci così forti che io ne restai
sbalordito e meravigliato. Li seguii ancora per qualche tratto
e poi tornai indietro per vedere i giovani che l’Angelo aveva
messi da parte: ma più non li vidi.
            Miei cari! Io so quali furono quelli incoronati e
quali  quelli  scacciati  dall’Angelo.  Lo  dirò  ai  singoli,
acciocché procurino di portare alla Vergine doni che essa si
degni di accettare.
            Intanto alcune osservazioni. -La prima: Tutti
portavano fiori alla Vergine, e dei fiori ve ne erano di tutte
le qualità, ma osservai che tutti chi più, chi meno, in mezzo
ai  fiori  avevano  delle  spine.  Pensai  e  ripensai  che  cosa
significassero  quelle  spine  e  trovai  che  realmente



significavano la disobbedienza. Tener danari senza licenza e
senza volerli consegnare al Prefetto; domandar permesso di
andare in un sito e poi andare in un altro; andare a scuola
più tardi e quando è già qualche tempo che gli altri vi si
trovano; fare insalate e altre merende clandestine; andare
nelle  camerate  altrui  quando  assolutamente  è  proibito,
qualunque motivo o pretesto possiate avere; alzarsi tardi alla
levata; lasciare le pratiche di pietà prescritte; ciarlare
quando è tempo di far silenzio; comprar libri senza farli
vedere;  mandar  lettere  senza  licenza,  per  mezzo  di  terza
persona, acciocché non siano viste e riceverne collo stesso
mezzo; far contratti, compre e vendite, l’un l’altro; ecco che
cosa significano le spine. Molti di voi domanderanno: è dunque
peccato  trasgredire  le  regole  della  casa?  Pensai  già
seriamente a questa questione e vi rispondo assolutamente di
sì. Non vi dico sia grave o leggero: bisogna regolarsi dalle
circostanze, ma peccato lo è. Qualcheduno mi dirà; ma nella
legge di Dio non vi è che noi dobbiamo obbedire alle regole
della casa! Ascoltate: vi è nei comandamenti: – Onora il padre
e la madre! – Sapete che cosa vogliono dire quelle parole
padre e madre? Comprendono anche chi ne fa le veci. Non sta
anche  scritto  nella  S.  Scrittura:  Oboedite  praepositis
vestris?  (obbedite  ai  vostri  superiori,  Eb  13,17)  Se  voi
dovete obbedire, è naturale che essi abbiano a comandare. Ecco
l’origine  delle  regole  d’un  Oratorio,  ed  ecco  se  siano
obbligatorie sì o no.
            Seconda osservazione. – Alcuni avevano in mezzo ai
loro  fiori  dei  chiodi,  chiodi  che  avevano  servito  ad
inchiodare il buon Gesù. E come? Si incomincia sempre dalle
cose piccole e poi si viene alle grandi. Quel tale voleva aver
danari per secondare i suoi ghiribizzi; quindi, per spenderli
a modo suo, non volle consegnarli; poi incominciò a vendere i
suoi libri di scuola e finì col rubacchiare danari e roba ai
compagni.  Quell’altro  voleva  solleticare  la  gola,  quindi
bottiglie,  ecc.  poi  si  permise  licenze,  insomma  cadde  in
peccato  mortale.  Ecco  come  si  trovarono  in  quei  mazzi  i
chiodi,  ecco  come  il  buon  Gesù  venne  crocifisso.  Lo  dice



l’Apostolo  che  i  peccati  tornano  a  porre  in  croce  il
Salvatore: Rursus crucifigentes filium Dei (crocifiggono di
nuovo il Figlio di Dio, Eb 6,6).
            Terza osservazione. – Molti giovani avevano tra i
fiori freschi e odorosi dei loro mazzi anche dei fiori guasti
e marci o dei fiori belli senza odore. Quelli significavano le
opere buone ma fatte in peccato mortale, opere che a nulla
giovano per accrescere i meriti loro: i fiori poi senza odore
sono le opere buone ma fatte per fini umani, per ambizione,
solamente  per  piacere  ai  maestri  e  ai  superiori.  Quindi
l’Angelo li rimproverava che osassero portare a Maria simili
offerte e li rimandava indietro ad accomodare il loro mazzo.
Essi si ritiravano, lo disfacevano, toglievano i fiori guasti
e poi, ordinati di nuovo i fiori, li legavano come prima e li
riportavano  all’Angelo  il  quale  allora  li  accettava  e  li
poneva sulla mensa. Questi poi nel ritornare non seguivano più
alcun ordine, ma appena erano pronti, chi prima chi dopo,
ciascuno riportava il suo mazzo e si andava a collocare con
quelli che dovevano ricevere la corona.
            Io vidi in questo sogno tutto ciò che fu e che
sarà dei miei giovani. A molti l’ho già detto, agli altri lo
dirò. Voi intanto procurate che questa Vergine Celeste da voi
riceva sempre doni che non abbiano mai ad essere rifiutati.
(MB VIII, 129-132)

Foto di apertura: Carlo Acutis durante una visita al Santuario
mariano di Fátima.

San Domenico Savio. I luoghi
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della fanciullezza
San Domenico Savio, il “piccolo grande santo”, visse la sua
breve ma intensa fanciullezza tra le colline del Piemonte, in
luoghi oggi carichi di memoria e spiritualità. In occasione
della sua beatificazione nel 1950, la figura di questo giovane
discepolo di Don Bosco fu celebrata come simbolo di purezza,
fede e dedizione evangelica. Ripercorriamo i luoghi principali
della sua infanzia — Riva presso Chieri, Morialdo e Mondonio —
attraverso testimonianze storiche e racconti vividi, rivelando
l’ambiente familiare, scolastico e spirituale che ha forgiato
il suo cammino verso la santità.

            L’Anno Santo 1950 fu anche quello della
Beatificazione di Domenico Savio, avvenuta il 5 marzo. Il
quindicenne discepolo di don Bosco era il primo santo laico
«confessore» a salire sugli altari in così giovane età.
            Quel giorno la Basilica di San Pietro era gremita
di giovani che testimoniavano, con la loro presenza a Roma,
una giovinezza cristiana tutta aperta ai più sublimi ideali
del Vangelo. Era trasformata, a detta della Radio Vaticana, in
un  immenso  e  rumoroso  Oratorio  Salesiano.  Quando  dalla
raggiera del Bernini cadde il velario che copriva la figura
del nuovo Beato, da tutta la basilica si levò un applauso
frenetico e l’eco raggiunse la piazza, dove veniva scoperto
l’arazzo riproducente il Beato dalla Loggia delle Benedizioni.
Il sistema educativo di don Bosco riceveva quel giorno il suo
più alto riconoscimento. Abbiamo voluto rivisitare i luoghi
della  fanciullezza  di  Domenico,  dopo  esserci  rilette  le
dettagliate informazioni di don Michele Molineris in quella
Nuova Vita di Domenico Savio, in cui egli descrive con la sua
nota serietà di documentazione ciò che le biografie di San
Domenico Savio non dicono.

A Riva presso Chieri
            Eccoci anzitutto a San Giovanni di Riva presso
Chieri, la borgata dove il 2 aprile 1842 nacque il nostro
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«piccolo  grande  Santo»  da  Carlo  Savio  e  Brigida  Gaiato,
secondo di dieci figli, ereditando dal primo, sopravvissuto
solo 15 giorni alla nascita, nome e primogenitura.
            Il padre, si sa, proveniva da Ranello, frazione di
Castelnuovo d’Asti, e da giovane era andato ad abitare con lo
zio Carlo, fabbro a Mondonio, in una casa sull’attuale via
Giunipero, al n. 1, ancora oggi chiamata «ca dèlfré» o casa
del fabbro. Là, da «Barba Carlòto» aveva appreso il mestiere.
Qualche tempo dopo le sue nozze, contratte il 2 marzo 1840, si
era reso indipendente, trasferendosi a San Giovanni di Riva in
casa Gastaldi. Affittò un alloggio con locali al pian terreno
adatti a cucina, ripostiglio ed officina e camere da letto al
primo  piano  dove  si  giungeva  da  una  scala  esterna  oggi
scomparsa.
            Gli eredi dei Gastaldi vendettero poi ai Salesiani
la  casetta  ed  il  cascinale  attiguo  nel  1978.  Ed  oggi  un
moderno Centro di accoglienza giovanile, gestito da exallievi
e cooperatori salesiani, dà memoria e nuova vita alla casetta
natia di Domenico.

A Morialdo
            Nel novembre del 1843, e cioè quando Domenico non
aveva ancora compiuto due anni di età, i Savio, per ragioni di
lavoro, si trasferirono a Morialdo, la frazione di Castelnuovo
legata  al  nome  di  San  Giovanni  Bosco,  nato  alla  Cascina
Biglione, borgata dei Becchi.
            A Morialdo i Savio affittarono alcune camerette
presso il portico d’entrata del cascinale di proprietà di
Viale Giovanna andata sposa a Stefano Persoglio. Tutto il
podere venne più tardi venduto dal figlio, Persoglio Alberto,
a Pianta Giuseppe e famiglia.
            Anche questo cascinale è ora, in gran parte,
proprietà dei Salesiani che, dopo averlo ristrutturato, lo
hanno destinato ad incontri per ragazzi e adolescenti e alle
visite dei pellegrini. Distante meno di 2 km dal Colle Don
Bosco, sito in un ambiente di natura paesana, tra festoni di
viti, fertili campi e prati ondulati, con un’aria di letizia
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in  primavera  e  di  nostalgia  in  autunno  quando  le  foglie
ingiallite  vengono  indorate  dai  raggi  del  sole,  con  un
panorama  incantevole  nelle  giornate  più  belle,  quando  la
catena delle Alpi si distende all’orizzonte dalla vetta del
Rosa  a  ridosso  di  Albugnano,  al  Gran  Paradiso,  al
Rocciamelone,  giù  fino  al  Monviso,  è  davvero  un  posto  da
visitare  e  da  utilizzare  per  giornate  di  intensa  vita
spirituale,  una  scuola  di  santità  stile  don  Bosco.
I Savio rimasero a Morialdo fino al febbraio del 1853, e cioè
ben 9 anni e 3 mesi. Domenico, vissuto solo 14 anni eli mesi,
passò lì quasi due terzi della sua breve esistenza. Può quindi
essere considerato non solo allievo e figlio spirituale di don
Bosco, ma anche suo conterraneo.

A Mondonio
            Perché i Savio abbiano lasciato Morialdo, ce lo
suggerisce don Molineris. Lo zio fabbro era morto e il papà di
Domenico, oltre ai ferri del mestiere, ne poteva ereditare a
Mondonio  anche  la  clientela.  Probabilmente  quella  fu  la
ragione del trasloco, avvenuto però non nella casa di via
Giunipero, ma nella parte più bassa del paese, dove presero in
affitto dai fratelli Bertello la prima casa a sinistra della
strada principale del paese. La casetta consisteva, e consiste
ancor oggi, di un pian terreno a due stanze, adattate a cucina
e camera da lavoro, e di un piano superiore, sopra la cucina,
con  due  camere  da  letto  e  lo  spazio  sufficiente  per
un’officina  con  porta  sulla  rampa  della  strada.
            Sappiamo che i coniugi Savio ebbero dieci figli,
di cui tre morirono in tenerissima età ed altri tre, tra cui
il nostro, non raggiunsero i 15 anni. La madre moriva nel 1871
a 51 anni. Il padre, rimasto solo in casa col figlio Giovanni,
dopo avere accasato le tre figlie superstiti, chiese nel 1879
ospitalità a don Bosco e morì poi a Valdocco il 16 dicembre
1891.
A  Valdocco,  Domenico  era  entrato  il  29  ottobre  1854,
rimanendovi, tranne brevi periodi di vacanza, fino al 1° marzo
1857. Moriva otto giorni dopo a Mondonio, nella stanzetta
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accanto  alla  cucina,  il  9  marzo  di  quell’anno.  La  sua
permanenza a Mondonio quindi fu in tutto di 20 mesi circa, a
Valdocco di 2 anni e 4 mesi.

Ricordi di Morialdo
            Da questa breve scorsa sulle tre case del Savio
appare evidente che quella di Morialdo dev’essere la più ricca
di  memorie.  San  Giovanni  di  Riva  ricorda  la  nascita  di
Domenico, e Mondonio un anno di scuola e la sua santa morte,
ma Morialdo ricorda la sua vita in famiglia, in chiesa e a
scuola. «Minòt», come egli era lì chiamato, quante cose avrà
sentito, visto e imparato da papà e mamma, quanta fede ed
amore  dimostrato  nella  chiesetta  di  San  Pietro,  quanta
intelligenza e bontà alla scuola di don Giovanni Zucca, e
quanta allegria e vivacità nei trastulli con i compagni di
borgata.
            Fu a Morialdo che Domenico Savio si preparò alla
Prima  Comunione,  fatta  poi  nella  Chiesa  parrocchiale  di
Castelnuovo l‘8 aprile 1849. Fu lì che a soli 7 anni scrisse i
«Ricordi» e cioè i propositi della sua Prima Comunione:
            1. Mi confesserò molto sovente e farò la comunione
tutte le volte che il confessore me ne darà licenza;
            2. Voglio santificare i giorni festivi;
            3. I miei amici saranno Gesù e Maria;
            4. La morte ma non peccati.
            Ricordi che furono la guida delle sue azioni sino
alla fine della vita.
Il contegno, il modo di pensare e di agire di un ragazzo
riflettono l’ambiente in cui vive, e soprattutto la famiglia
in cui ha passato la sua fanciullezza. Se si vuol quindi
capire qualcosa di Domenico, sarà sempre bene riflettere sulla
sua vita in quella cascina di Morialdo.

La famiglia
            La sua non era una famiglia di contadini. Il padre
era fabbro ferraio e la madre sarta. I suoi genitori non erano
di costituzione robusta. I segni della fatica si potevano



scorgere sul volto del padre mentre la finezza del tratto
distingueva il volto materno. Il papà di Domenico era uomo di
iniziativa e di coraggio. La mamma veniva dal non lontano
Cerreto d’Asti dove teneva bottega di sarta «e con la sua
perizia toglieva a quegli abitanti la noia di scendere a valle
a  provvedersi  di  panni».  E  fece  ancora  la  sarta  anche  a
Morialdo. Lo avrà saputo don Bosco? Curioso, comunque, il suo
dialogo col piccolo Domenico che lo era andato a cercare ai
Becchi:
— Ebbene, che gliene pare?
— Eh, mi pare che ci sia buona stoffa (in piem.: Eh, m’a smia
ch’a-j sia bon-a stòfa!).
— A che può servire questa stoffa?
— A fare un bell’abito da regalare al Signore.
— Dunque, io sono la stoffa: ella ne sia il sarto; mi prenda
con  lei  (in  piem.:  ch’èmpija  ansema  a  chiel)  e  farà  un
bell’abito per il Signore» (OE XI, 185).
            Dialogo impagabile tra due conterranei che si
compresero a prima vista. E il loro linguaggio veniva proprio
a taglio per il figlio della sarta.
            Quando la mamma morì, il 14 luglio 1871, alle
figlie  piangenti,  il  parroco  di  Mondonio,  don  Giovanni
Pastrone, per consolarle diceva: «Non piangete, perché vostra
madre era una santa donna; ed ora è già in Paradiso».
Suo  figlio  Domenico,  che  l’aveva  preceduta  in  cielo  di
parecchi anni, aveva pure detto a lei ed al papà, prima di
spirare: «Non piangete, io vedo già il Signore e la Madonna
colle braccia aperte che mi aspettano». Queste sue ultime
parole,  testimoniate  da  Anastasia  Molino,  vicina  di  casa,
presente al momento della sua morte, erano il suggello di una
vita gioiosa, il segno manifesto di quella santità che la
Chiesa riconosceva solennemente il 5 marzo 1950, dandole poi
definitiva  conferma  il  12  giugno  1954  con  la  sua
canonizzazione.

Foto nel frontespizio. La casa ove morì Domenico nel 1857. È
una costruzione di tipo rurale risalente probabilmente alla



fine  del  1600.  Ricostruita  su  di  un’altra  casa  ancor  più
antica, è uno dei monumenti più cari ai Mondoniesi.

Via  all’inferno  proponimenti
inefficaci (1873)
San Giovanni Bosco riferisce in una “buona notte” il frutto di
una lunga supplica alla Madonna Ausiliatrice: comprendere la
causa  principale  della  dannazione  eterna.  La  risposta,
ricevuta  in  ripetuti  sogni,  è  sconvolgente  nella  sua
semplicità: la mancanza di un fermo, concreto proponimento al
termine  della  Confessione.  Senza  una  decisione  sincera  di
cambiare vita, anche il sacramento diventa sterile e i peccati
si ripetono.

            Un monito solenne: – Perché tanti vanno alla
perdizione?…  Perché  non  fanno  buoni  propositi  quando  si
confessano.

            La sera del 31 maggio 1873, dopo le preghiere, nel
dare  la  “buona  notte”  agli  alunni,  il  Santo  faceva
quest’importante dichiarazione, dicendola «il risultato delle
sue povere preghiere», e «che veniva dal Signore!».

            In tutto il tempo della novena di Maria
Ausiliatrice, anzi in tutto il mese di maggio, nella Messa e
nelle altre mie preghiere ho sempre domandato, al Signore ed
alla Madonna, la grazia che mi facessero un po’ conoscere che
cosa mai fosse che manda più gente all’Inferno. Adesso non
dico se questo venga o no dal Signore; solamente posso dire
che quasi tutte le notti sognava che questa era la mancanza di
fermo proponimento nelle Confessioni. Quindi mi pareva veder
dei giovani che uscivano di chiesa venendo da confessarsi, ed
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avevano due corna.
            – Come va questo? diceva tra me stesso.
            – Eh! questo proviene dall’inefficacia dei
proponimenti fatti nella Confessione! E questo è il motivo per
cui  tanti  vanno  a  confessarsi  anche  sovente,  ma  non  si
emendano mai, confessano sempre le medesime cose. Ci sono di
quelli (adesso faccio dei casi ipotetici, non mi servo di
nulla  di  confessione,  perché  c’è  il  segreto),  ci  sono  di
quelli che al principio dell’anno avevano un voto scadente e
adesso hanno il medesimo voto. Altri mormoravano in principio
dell’anno e continuano sempre nelle medesime mancanze.
            Io ho creduto bene di dirvi questo, perché questo
si è il risultato delle povere preghiere di Don Bosco; e viene
dal Signore.

            Di questo sogno non tracciò in pubblico altri
dettagli,  ma  senza  dubbio  se  ne  servi  privatamente  per
incoraggiare ed ammonire; e per noi anche quel poco che disse,
e la forma colla quale lo disse, resta un grave ammonimento da
ricordar di frequente ai giovinetti.
(MB X, 56)


